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LETTERA XXV. 

Dalla Madonna di Sant’ Ermanzio 
in Savoja, il li gennajo 1817. 

ademàro al conte di morelajjd ad Oxford. 

Dimmi di grazia ove sono al presente quei 
dottori e maestri che tu ben conoscesti , men- 
tre ancora erano vivi -e fiorivano negli studj ? 
Già gli altri posseggono le loro prebende , 
nè so se di essi più si ricordino. Pareva che 
fossei’o qualche cosa nella lor vita , ed ora 
affatto non se ne parla. 

da Kempis r imitazione 1. 1. c. 3. 

V 

MILORD» 

Se voi riflettete a quelli sanguinosi litigi , 
alle guerre di religione , troverete che la 
loro sorgente è nella politica 5 che la reli- 
gione non vi ha mai avuto parte, e che n’è 
stato il pretesto e non la cagione (1). Voi 

(1) Si osserva ragionevolmente che non fu 
tanto r ajuto sussidiario ed interessato dell 1 elettor 
di Sassonia , del Langravio di Asia e di altre 
piccole potenze , allo scisma nascente , quanto la 
colpevole debolezza con cui vi si opposero, che fp 
la cagion vera de 1 suoi rapidi progressi. Si può 
assicurare che sotto Gregorio VII , o Pio V , la 

rivoluzione ecclesiastica di Lutero sarebbe stata di 

* 


Digitized by Google 



4 LETTERE 

conoscete che i principi <11 Germania e d'In- 
ghilterra vollero, ad ogni costo, impadronirsi 
del temporale della chiesa, emanciparsi dalla 
dipendenza dal santificato , comandare i fun- 
zionar] del culto, e farli servire a sanzionar 
colla loro autorità i disordini delle proprie 
passioni. 

Ed ecco in quale guisa il divorzio d' Exv 
rico Vili , fu la ori gin vera della vostra ri- 
forma*, ed ecco perchè fin d' allora il parla* 
mento d’ Inghilterra si permise di esentare 
occasionalmente i due sposi dal prestar ubbi* 
dienza alla legge di Dio , la quale proibisce 
in modo espresso il divorzio. Fu anche per 
questo che Lutero , c Melantone autorizzarono 
la poligamia ; e che senza arrossir dello scan- 
dalo dato a tutta la cristianità , permisero al 
Langravio di Assia Cassel di togliere una 
seconda moglie continuando a vivere con 
quella di prima ; il che fece dire all* inge- 
gnoso Erasmo , il quale non poteva perdonare 
all’ ex-monaco Lutero di essersi maxi tato con 
una monaca « che egli non giugneva a com- 

efimera durata , come tante altre. Ma si transi- 
gette , si fuggi innanzi ad essa , si sostenne 5 si 
aocrebbe col fanatismo degli anabbgtisli , e degl’ i- 
oonoclasti , e partorì la guerra de’ treut’ anni e 
piti di 5o sette che le sopravvissero. 

Principiis obsta : sero medicina paratur 

Cum mala per longas inraluere moras. 
** ovin. rem. am. v. 9 i. 
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» prendere la ragion per cui eransi qualificate 
» per tragiche le scene atroci prodotte da 
» questo apostata • mentre la riforma era una 
» vera commedia nella quale tutto finiva con 
» un matrimonio ». ‘ 

Nondimeno i pretesi riformatori avevano 
aperto il varco alle innovazioni , e quegli 
uomini irrequieti , i quali avevano mercè 1* 
loro turbolenza acquistata una disprezzevole 
autorità , furon dimenticati poco dopo la 
loro morte. Altri novatori occuparono il loro 
posto, la loro celebrità , le loro prebende , 
e verisimilmente ora più non esiste un vero 
luterano. Come potrebbe ciò essere ? U ca- 
rattere della verità, è la certezza assoluta, è l’im- 
mutabilità } quello dell’errore è un perpetuo 
cambiamento. Si numerano fino a cinque di- 
verse specie di luteranismo , dacché il loro 
secondo inventore alzò lo stendardo della ri- 
bellione. L’ inquietitudine e la violenza delle 
sue disposizioni lo menavano a distruggere 
ed a dividere onde poter dominare. 

In fatti Lutero era il più inconseguente 
di tutti gli uomini \ e U sola volta ch’einon 
si mostrò t de fu, quando egli sciolse dai loro 
giuramenti i monaci suoi fratelli ad oggetto 
di' potersi sciogliere dai suoi. Ora si ve- 
de rigettare molti misteri sotto lo specioso 
pretesto eh’ ei non giungeva a compren- 
derli^ mentre che spaventato dai suoi audaci 
passi , ben sapendo che senza dogmi non po- 
teva edificar cosa alcuna , ne ritenne altri 
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ch’egli non comprendeva più de’ primi. Oi' a 
ci sostenne che ogni uomo dotato di ragione* 
è interpetre nato delle sante Scritture, mentre 
ch’egli sforzando i suoi settarj ad ammettere 
senza esame la confession di fede eh’ avea 
data loro , si costituì regolatore della ragione 
altrui , e disprezzando 1 ’ autorità della chie- 
sa , e sconoscendo il suo capo supremo,, si 
creò capo egli stesso , e si costituì autorità. . 
Ora finalmente annientò la morale eterna col 
dichiararsi che le buone opere -nuocciono alla 
salvezza , o col niegare il libero arbitrio, 
INondimeno siccome T epistola di S. Giacomo 
lo incommodava assaissimo , avendo dimo- 
strato questo apostolo che la fede senza le 
buone opere è morta , e eh’ essa da se sola 
non basta a salvarci , Lutero troncò auda- 
cemente questa epistola morale dal numero 
dei libri santi , rispondendo arrogantemente 
a coloro che il ricliiedeano con quale dritto 
si fosse ciò permesso : « Io Martiuo Lutero 
» cosi voglio , così comando , e la mia vo- 
» lontà tien luogo di ragione (i) », 

Sarebbe impossibile, Milord , di narrarvi 
la storia di tutte le sette , di tutte le opi- 
nioni nate in folla dalla illimitata libertà sta- 
bilita dal primo scisma nel dì della lagrime- 
vole lite. Quanti falsi sensi , quanti raggiri 

(j.) Hoc volo , sic jubeo , sii prò rat ione vo~ 
luntas . 

Gior. sat. VI. r. 223. 
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lottciSloriali sursero tra i differenti capi della 
riforma luterana prima che fosse avvenuta la 
grande scissura che separò i partegiani di 
Lutero da quei di Calvino 1 Basti dire , che 
ciascun di loro colla Bibbia alla mano , iVi- 
scgnava il prò ed il conira , il si ed il no , 
con una imperturbabile Jiducia. Mi compiac- 
cio di riferire le medesime espressioni del- 
1' eloquente e profondo logico , il sig. Ab. 
de la Mennais , nel suo ammirabile Saggio 
sulC indjj}crcnza in materia di religione. 

Songgiungerò io che non vi è setta e non 
sedicente partito rebgioso che non inalberi 
per simbolo o per segno distintivo qualche 
tratto dell 1 epistola di S. Paolo ai romani , 
mettendo molta cura ad isolarlo dall 1 intera 
epistola. È questo, che vai per esse come un 
punto di unione , o una parola di ordine. In 
quanto alla edificazione ed al miglioramento 
morale , Unico scopo che si dovrebbe propor- 
re , questo è quello intorno a cui le chiese 
dissidenti si occupano il meno ; anzi è que- 
sto un oggetto il quale , giusta il prediletto 
lor dogma della predestinazione o de 1 decreti 
assoluti , è in certa guisa opposto ai loro pria* 
cipii. Ogni professore modella la sua istru- 
zione a seconda del sistema eh 1 egli adotta pel* 
far molti zelanti settarj 5 e non già buoni 
cristiani, e non già uomini in tutta l’ acce- 
zione del termine. Udite quel che a questo 
proposito scriveva e non ha molto a suo figlio 
il celebre Edmondo Burke « presso i pre- 
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»> sbiteriano fa autorità l’opinione personale 
» di ogni pastore : un protestante non cre- 
» de alla Chiesa , ma crede al suo mini- 
» stro. » 

Laonde l’opinione de’ giovani separati dal- 
la chiesa universale per mezzo dello spirito 
di setta s’inganna irreparahil mente : lo spi- 
rito di ragiro , di cabala e di controversia si 
risveglia , si consolida , e mette profonde ra- 
dici ; mentre lo spirito di carità , di pace , 
e di concordia languisce insensìbilmente , e 
minaccia di estinguersi. Molti di questi ze- 
lanti settarj finiscono per cadere nell’ indiffe- 
rentismo , abbandonando ogni esterna profes- 
sione di fede, e divenendo scettici. È questo 
il deplorabile risultamento della prima sepa- 
razione , del primo divorzio. Ciò nulla ostan- 
te, i rami separati dal tronco e senza radi- 
ci , rimasero per qualche tempo vegeti anco- 
rai come avvenne all'epoca di Abbadie, di Clau- 
dio, di Saurin , di Leibnizio , e di Tillot- 
son , e continuarono a coronarsi di frutta 
germogliate prima del fatale smembramento,* 
ma insensibilmente essi sono già inariditi , 
ed ban perduto il principio vitale che lor 
rimanea essendo morti alla fede. Quale fu- 
nesta riproduzione però hanno essi rimasto 
dopo di loro ! l’ incredulità , lo scetticismo , 
e lo spirito d’ indipendenza e di sovversione! 

Le attuali circostanze ci fan felicemente 
pressentire che il momento della crisi non è 
lontano. Gli avvenimenti s’ incalzano : 1’ edi- 
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fìzio sociale nella più bella delle regioni di 
Europa è rovescialo da cima in fondo. Si è 
ormai conosciuto che 1’ empietà colla sua ma- 
no di ferro ne ha scavate le basi. Questi 
cambiamenti politici prodotti unicamente dal- 
la irreligione , han riannodati i cuori di tut- 
ti alla sua divina rivale. Gli spiriti , illusi 
da un falso lume e smarriti nelle vie della 
iniquità , riedono giornalmente alle divine 
testimonianze , e gli animi , ritemperati dal- 
la sventura riprendono la loro primiera energia. 
Essi spiegano a gara contra f errore la stessa 
attività che avevano spiegato a suo favore. Fi- 
nalmente veggonsi le nazioni cattoliche uscire 
dal loro assopimento ; camminare con inquie- 
titudine e con , desiderio, sulle antiche tracce 
ch’esse avevano smarrite , e riunirsi al culto 
esterno , alle pratiche religiose, ed al servizio 
divino , solo e verace alimento della vita spi- 
rituale. A questo modo esse ripareranno le 
calamità che han sotferte per tanto tempo , e 
daran principio ad un’epoca novella , presa- 
gio di un più lieto avvenire. 

No , i liberi pensatori non possono prevaler 
contro di Dio , sopprimere l'uman pensiero e 
soffocare i destini delle nazioni. Sarà special- 
mente la nazione che sorge quella che educala 
nella fede , seconderà il santo entusiasmo che 
accompagna necessariamente il ritorno ad un 
ordine migliore di cose. 

Che cosa è mai la ragione ? è rocchio dell' ti- 
ni ma. Si la ragione, è al nostro spirito quel che 
son gli occhi al nostro corpo. Ma, di grazia, non 
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sarebbe forse inutile di aver degli ocelli e de- 
gli organi se fra essi e gli oggetti diversi ciré 
colpiscono la nostra vista non esistesse un cor- 
po luminoso ebe ce li faccia avvertire ? Po- 
tremmo. noi godere dello spettacolo sorpren- 
dente della natura se l’astro del giorno noi 
rischiarasse? Del pari , se il Sole della giu- 
stizia non irradia l’anima, essa non potrà ve- 
dere gli oggetti spirituali. L’umana intelligenza 
non giungerebbe a percepire le invisibili cose 
di Dio, se la eterna luce, eli 1 è la Divinità 
non si fosse fin da principio diffusa pel mon- 
do ; se non si fosse comunicata ad uomini pri- 
vilegiati , ai patriarchi, ai profeti, agli apostoli 
quali di" secolo in secolo ci ha fedelmen- 
te trasmesso questa divina rivelazione ; e se 

J »er ultimo Gesù Cristo eh’ è solo la verità , 
a vita e la luce del mondo non fosse stato 
sempre presente in mezzo de’ suoi adoratori 
in questa chiesa visibile, con cui per invisi- 
bile eh 1 egli sia ai nostri occhi , a promesso 
di rimanere fino alla fine dei secoli per mez- 
zo del suo Spirito Santo. 

Or bene; è la chiesa che irradiata di con- 
tinuo dal sole di giustizia , è 11 corpo lumi- 
noso mercè cui ci vengono trasmesse le ce- 
lesti verità. E sulla sola autorità sua che noi 
le abbiami ricevute. È in virtù della sua te- 
stimonianza permanente autentica e solenne 
che noi crediamo alle sante scritture , al li- 
bro di Dio, eh’ ella ci ha fitto conoscere , e 
eh’ ella sola à dritto d 1 impetrare poiché è 
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necessariamente infallibile essendo condotta 
nello spiri o di verità. 

E certamente , Milord , tale è ancora la 
dottrina che insegnano i vostri vescovi , e 
senza della cfuale , soggiungerò io non è 
possibile di essere cristiano. Quando 1’ apo- 
stolo S. Paolo c invita a pesar nella ' bilan- 
cia della ragione la credibilità delle pruove 
eh’ egli à allegate per fondar la nostra cre- 
denza , è come se ci avesse detto bisogna 
guardar per vedere ; che bisogna aprir 1’ oc- 
chio dell anima , 1 intelletto o l’ intelligenza 

{ )«• comprendere la scienza della salute , che 
uomo animale o sensuale tratta di follia, 
perchè non può giudicarsene che spiritual- 
mente. Dopo questa spiega molto semplice , 
Voi comprendete che la umana ragione ri- 
schiarata dalla luce di Dio , acquista un’ at- 
tribuzione superiore, un altro nome, un ti- 
tolo eh’ esprime la sua potenza e che si chia- 
ma la fede. È questa che ci fa occupare an- 
ticipatamente le sedi celesti. Per suo mezzo il 
nostro spirito si rappresenta le cose eh' egli 
spera e giunge all’ esalta dimostrazione di 
quello che non vede. 

Questo sviluppo di parole del Santo apo- 
stolo distrugge interamente il sistema ‘ideale 
di Lutero e di Calvino , i quali vogliono che 
la sola ragione sia 1’ interpetre della Scrittu- 

, . ® . r li- 

ra , ed ì quali non si accorgono eh essi per- 
corrono un circolo vizioso , ed incorrono in 
un assurdo coutrosenso. Essi pretendono che 
1’ occhio debba "Vedere senza 1’ opera inter- 
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media del corpo luminoso j ovvero , il che 
è cosa empia attribuiscono all’ uomo quello 
che si appartiene alla Divinità. Essi chiama- 
no la ragione la luce dell' anima , laddove non « 
n’ è che 1’ occhio , e laddove solo Gesù Cri- 
sto è la luce che venendo al mondo rischia- 
ra tutti gli uomini. È solo per lui e per quel- ' 
la chiesa santa che n’ è il corpo , che la ra- 
gione può conoscere le cose soprannaturali 
da lui rivelate agli uomini sepolti nelle folte 
tenebre dell’ errore e della colpa. Misteri su- 
blimi che non sarebbero giammai penetrati 
nell’ umano intelletto , se il Signore non gli 
avesse manifestati t se salendQ egli al cielo 
non avesse accesa una luce sfolgorantissima , 
che fa risplendere in tutt’ i cuori i divini 
splendori , intendo , parlar della chiesa apo- 
stolica , che sola rischiara tutte le ragioni, 
e tutte le anime il cui occhio docile si apre 
alla luce eterna, e che si compiace di guar- 
dar per vedere. 

Dare alla ragione fina qualità diversa con 
quella di semplice organo aclC intelligenza , e 
qualificarla come Caccola, come autorità, co- 
me luce , è un assurdo un paralogismo ; ed 
a considerarla in questo senso la ragione non è 
che l'opinione di ciascuno. Ma avendo ciascuno la 
sua ragione, avendo ciascun il dritto di formare 
un giudizio, e credendosi ragionevole, e chiaro- 
veggente quanto ogni altro, ne seguirà quel- 
lo eh’ è accaduto per tutt’i calvinisti i quali 
han voluto seguir rigorosamente il principio 
del loro maestro ; ciascun di loro si è reso 

— *• A a* 4 
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autorità , e vi sono fra di essi tante diverse 
credenze, quanti vi seno ragionatori. 

Dimentichiamo , s’egli è possibile tali e 
tante stranezze , e riconosciamo colla confes- 
sione del rito anglicano , che 1’ Altissimo in- 
finitamente saggio , potente e buono non ha 
mancato mai di testimonianze ; che i fedeli 
testimoni delle sue rivelazioni si sono costan- 
temente perpetuati , dopo gli apostoli , ne’ 
lor successori. Confessiamo cne ci bau lasciata 
una' pruova irrefragabile della loro successio- 
ne all’ apostolato, come pure dell’ autorità della 
chiesa Cristiana , e della permanenza de’ suoi 
poteri spirituali bel simbolo di Santo Atta- 
nasio , quando 3i6 vescovi uniti in concilio 
universale sanzionarono quel formulario di 
fede, l’anno 3a5 di Nostro Signore per ser- 
vir come fondamento di dottrina , di punto 
di unione, di segno di ortodossìa tra i cri- 
stiani ; ed è , Milord , con questa sublime 
confessione , fedelmente conservata in Inghil- 
terra , . malgrado la sua separazione , che la 
vostra chiesa sempre gerarchica , la sola fra 
tutte le chiese della riforma meriti ancora 
questo bel nome j cd essa e cosi vicina alla 
Chiesa Cattolica , che sopra cento articoli di- 
versi della vostra credenza dalla nostra , fat- 
tone paragone , ve ne son settata la no ve con- 
formi. 

È dunque stabilito , è di evidenza e per 
la Chiesa di Roma , e per quella d’ Inghil- 
terra , che l’autorità è il solo mezzo con cui 
si son potute conosccae le verità della fede 
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con certezza. E pur manifesto elle? ogni feli* 
-gion vera è necessariamente insegnala da Dio* 
eh’ è autorità suprema , e che ha dovuto pei' 
una conseguenza diretta della sua onnipoten- 
za , della sua infinita sapienza , e del suo 
amore 9 rivelare alla sua creatura tutto quello» 
di’ era indispensabile eli’ ella conoscesse onde 
fondar quella società fortunata la quale do- 
veva eternamente esistere fra essa e Ini. È 
chiaro allora che quella che noi impropria-» 
mente chiamiamo ìvlipion naturale * non è che 
uu avanzo più o meno puro, o in certo mo- 
do un misto delle antiche rivelazioni sparse 
fiu dal principio sulla superficie della terra. 

Ed in vero noi reggiamo che il virtuoso 
Abele fece all’ Eterno una oblazione che gli 
fu gradita, e che il pio Enoch camminò nelle 
vie del Signore. Noi leggiamo che Dio, do-» 
po le acque Vendicatrici del diluvio si degnò 
nuovamente di dare a noi degli statuti, delleleggi* 
e delle ordinanze; che rinnovò la sua alleanza 
coi padri dei credenti : che d’allora fino a Mo- 
sè , e dopo di questo legislatore fino all’ av- 
venimento annunziato all’ universo dà predi- 
zioni sempreppiù chiare, oggetto della speran- 
za di tutti gli uomini di preghiera o di' de- 
siderio , il Salvatore del mondo non ci ha 
mai rimasti senza pegui luminosi della sua 
presenza , senza testimoni divinamente ispi- 
rati , le cui profezie , esortazioni e miracoli, 
dissipavano l’oscurità che avrebbe, diversa- 
mente coperto del suo velo l 'universo morale. 

Ma j ammirate , o Milord , 1’ analogia che 
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trovasi tra il mondo fisico ed il mondo spi- 
rituale , tra il regno della natura e quello 
della grazia. Siccome la luna col raggiante 
> suo disco , circondata dalla brillante sua cor- 
te da quei globi di fuoco , da quelle stelle 
scintillanti , da tutto T esercito de’ cieli schie- 
rato di spazio in ispazio ne’ piani azzurri 
del firmamento , impedisce all 1 autica notte 
di ricuperare l’antico suo solitario impero } 
cosi la legge : pari ad una lampada che splen- 
de in un luogo oscuro , interpretata di seco- 
lo in secolo dai sagrificatori , dai giudici e 
dai profeti, rivelava agli uomini, sepolti 
tra profonde tenebre, il Dio Creatore cb 1 es- 
si adorar dovevano esclusivamente. Giunse 
la pianezza dei tempi , e la terra partorì il 
suo Salvatore : 1' Eterno non é più un Dio 
che si. nasconde. Anche allora, siccome veg- 
gonsi tutti gli astri notturni sparire all 1 af- 
facciarsi del sole , così quanto il Sole di 
giustizia , r oricn’.c ilei ciclo è sorto sul mon- 
do, tutte le faci , tutti gli splendori profeti- 
ci, tutt 1 i luminari minori son pure spariti. 
Il giorno è venuto a rischiarar gli uomini , 
quel sole che mai tramonta, brilla incessante- 
temente nel sen della chiesa ov 1 ha il suo 
•santuario. Chi g li si avvicinerà , dice H Sal^ 
mista, si troverà tutto rischiarato : non più 
nubi, non più oscurità, non più dubhj. Per 
tutt 1 i veri cristiani si verifica la bella pro- 
messa : Saran tutti istruiti da Dio. 

È dunque incontrastabile quel eh 1 io mi 
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proponeva dimostrarvi , che la chiesa catto-, 
lica , vive , o quel eh’ è lo stesso , la chiesa 
universale è la depositaria perpetua della 've- 
rità } e eh,’ essa è un tribunale infallibile sta- 
bilito per terminare tutte le controversie ; 
per riunire coi vincoli della carità tutt’ i fe- 
déli'' in una stessa credenza , e per consumar- 
ne T unità. 

Ma vi si assicura che noi insegniamo il pa- 
pa solo essere infallibile. Chi mai vi à detto 
ciò Milord ? Forse coloro che non conosco- 
no la dottrina cristiana , o che vorrebbero 
perfidamente volgerla in ridicolo? È la chie- 
sa universale presieduta dal suo càpo / sono 
i condì j Ecumenici come quello di Nicea di 
cui vi ho parlato 5 in una parola è 1’ augu- 
sta unione de’ vescovi , de’ preti e dei diaco- 
ni, successori di coloro che furono istituiti dai 
santi apostoli, che forma quei tribunale infid- 
libile, il cui presidente à il Sommo Pontefice. 
Se questo tribunale spirituale è stato ricono- 
sciuto come solo capace ad interpetrare le 
sante Scritture , a legare e sciogliere , a ri- 
vocare gli statuti ecclesiastici per sostituirne 
altri più conformi ai tempi ed ai luoghi y 
se questa .venerabile assemblea , dal concilio 
di Gerusalemme a quello di Trento, e fino 
a quelli che potran forse tenersi è stata in- 
fallibile in materia di religione , essa dev’es- 
serlo tuttavia , stante là perpetuità de’ suoi 
poteri , e le sue decisioni saran sempre come 
altrettante regole. 
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Felice necessità , barriera delle salutari 
credenze , centro consolatore 5 guida sicura 
fedele e luminosa, senza di cui lo spirito del- 
T uomo ondeggerebbe incerto qua e là ad ogni 
vento di dottrina, ed andrebbe naufrago in 
quanto alla fede ! Si , dogma rassicurante 
della infallibilità della chiesa , se tu non fossi 
mai esistito, converrebbe crearti , 4u sei al~ 
1* anima che viaggia verso la celeste sua pa- 
tria quel eh’ è al navigatore il faro luminoso 
che lo dirige , e senza la cui luce , smarrito 
fra le tenebre si romperebbe inevitabilmente 
in faccia agli scogli e farebhe naufragio. 
Convenite meco, signor conte , clf è pro- 

S rio della verità il non cangiar mai. La fe- 
e è incompatibile colla piu leggiera incer- 
tezza , e l’umano intelletto cerca avidamente 
la infallibilità. L'anima nostra , inquieta fino 
a che è incerta , non trova riposo che nel- 
l' unità : unità di dottrina , unità di adorazio- 
ne , unità di morale , unità di amore e di 
carità , in breve V unità evangelica. È solo 
in essa che trovansi tutte le consolazioni , tutte 
le speranze , tutte le virtù. Senza di essa il 
positivo della religione cade in rovina , non 
ha più base, e divien la preda delle sette ebe 
la divorano ; e con essa , il sublime senti- 
mento della pietà , questa vita divina del no- 
stro cuore , e ebe serve di fondamento al 
sistema positivo, alimenta l’ anima nostra , la 
ingrandisce , la rischiara , e la rende felice. 
Ma j se incalcolabili sono per l' uomo io- 
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dividitele 1 l»eni prodotti dall’ unita feiigiosàj 
quai più grandi vantaggi non procura essa 
a quelle innumerevoli famiglie che chiamiarrt 
popoli ! La somiglianza di opinione j di cui* 
to , e di dògmi inspira loro sentimenti fra- 
terni. Pari a fasci strettamele legati , e che 
niuno può rompere , essi acquistano uno spi- 
rito nazionale che distrugge 1’ egoismo , e fa 
coincidere tutti gl’interessi particolari nel puh-» 
blico interesse. Eglino unisconsi ne’ medesi-» 
mi tempi , e pregano in comune il padre di 
tutti. Le loro preghiere riunite salgono in- 
sieme verso il trono delle misericordie, e ne 
fan discendere la pace di Dio. L’ accordo 
delle anime risulta da questa grazia divina. 
Essi hanno un medesimo spirito ed uti mede- 
simo cuore, ledete come essi si amano , di-» 
rassi dei popoli riuniti, nell’ adorare il Signo- 
re Iddio. 

Osservate al contrario , Milord , i nomi 
delle sette religiose farsi stendardo di sedizio- 
ne, segnò ostile che separa i popoli, le fami- 
glie , gli amici , che infrange i sacri vincoli 
del sangue e della legge, mentre che lo spirito 
di parte , straniero ad ogni spirituale inlèreS- 
se , impronta la schifosa maschera del setta- 
rismo , e fa imputare alla discordanza dei 
parliti religiosi tult’i • difetti che soltanto una 
insidiosa e tutta terrena politica ha potuto 
concepire e mettere in esecuzione. Sentite 
quel che intorno a ciò scriveva lo stesso ce- 
lebre Grozio , che non è sospetto di favori- 
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te il cullo romano o il cattolicismo , roen» 
Ir’ egli professava la riforma ed era uno de’ 
primi magistrati di Olanda : « Ovunque > ei 
« dice , ovunque i discepoli di Calvino lian- 
« no ottenuto la preponderanza , ivi han 
« messo sossopra gli stati ^ rivoltali gl’ impe- 
« ri , e seminato gli odi o le ‘divisioni. « 

Ma perchè cercare un altro nome e non 
quello dei Redentore del mondo ? Il titolo 
di cristiano non è forse più hello e più ono- 
revole • di quello di calvinista ? Il Cristo sa- 
rebbe mai per avventura diviso ? Ed oli quan- 
do verrà il tempo vaticinato dai profeti , in 
cui tutti i popoli troveransi uniti da legami 
di pace con un medesimo spirito ? Quando 
sarà che le chiese dissidenti , colpite dagl’in- 
calcolabili mali che accompagnano la disu- 
nione, e riconoscendo nello spaventevole ateis- 
mo , o nell’ indifferenza in materia di reli- 
gione l’impuro frutto della pluralità delle dot- 
trine , grideran finalmente ; « Quale iuleres- 
« se abbiam noi tuttavia coi figli di Ario e 
« di Socino? che cosa abbiam noi di comu- 
c< ne coi figli di Lutero o di Zuingiio ? O 
« Israele , ritorna donde partisti ; ritorna 
« alla legge di Dio ed alla testimonianza del- 
ti la chiesa , dalla quale per si lungo tempo 
« ti *.ei allontanala. Alle tue. tende, alleine 
« tende , deh riedi alle tue tende , o Israe- 
« le a (i) ! 

(') E’ impossibile di dimostrare più villoriosa- 
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Troppo commosso per poter continuare 
questa lettera nella quale io ho, per un zelo 
impaziente, oltrepassato i saggi limiti che dee 
prescriversi uno scrittor moderato., io rimet- 
to alla prossima posta una spiegazione con- 
ciliante , ed in fretta vi saluto affettuosamente. 

EUSEBIO DI ADEMARO. 



mente i benefizj della chiesa cattolica in ordine 
alla prosperità politica deg-li stali di quel che 
l 1 ha fatto l 1 incredulo Gibbon , sebben fosse un 
protestarne : « Sono i vescovi che han formato 
« il bel regno di Francia , scriveva egli , ed ha 
« sussistito per quattordici secoli sotto l’ autorità 
« tutelare di settantasei re senza che la forma del 
« suo governo avesse subito alcuna essenziale al- 
« (orazione : tanta era la forza di conservazione 
« datagli dal principio religioso. « ~ - 
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LETTERA XXVI. 

Dalla Madonna di Sant’ Ermansio 
in Savoja , li i 3 gennajo 1817. 

ademaro al conte di morelawd ad Oxford. 

Felice quegli che viene ammaestrato dalla 
stessa verità , non per figure e voci che pas- 
sano , ma per se medesima , facendosi cono- 
scere qual’ ella è. 

da Kempis I Imitai, cap, 1 . tol. 3. 

Son rimasto molto mal contento del tuono 
generale dell’ ultima mia lettera , e del zelo 
ardente che me l'ha dettata. Perdonati* Mi- 
lord a quelle espressioni forse troppo arti ile , 
a quel linguaggio animato di un prete cat- 
tolico che scrive ad un protestante. Chiamo 
in testimone colui che conosce i secreti delle 
coscienze , che lungi dall’ aver io sentimenti 
di asprezza- e di animosità contra i popoli- , 
le famiglie, o gl’individui che professano un 1 
culto diverso dal culto della chiesa catto! un , 
io anzi gli amo al par de’ miei. Mi fo pure 
un dovere di confessare che la maggior parla 
de’ riformati da me conosciuti, mi hanno- edi- 
ficato con una vita esemplare \ che Li vostra 
chiesa specialmente, e quasi tutt’ i particola- 
ri , a quasi tutte le famiglie che le appar- 
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tengono , distinguonsi per la purità dei loro 
costumi , per una carità, e per un gran ri- 
spetto verso la religione. Amo a ripeterlo 
col ministro Jurieu che l' anglìcanìsmo è l onor 
della riforma ; ma deggio dire benanche col- 
l 1 autore latiuo. Amieus Plato , amicus Ari- 
stoieles , sed rnagis amica veritas (i). 

L’ ardente desiderio della pace del mondo , 
della gloria di Dio, e della salute delle ani- 
me, m’ infiamma , mi consuma, e ini fa di- 
menticare 1’ età mia canuta; esso mi presta 
nuove forze nella mia debolezza, e prolungo 
i miei giorni , menti*’ erano sul punto di ter- 
minarsi. Oh se vedeste scorrere le calde mie 
lagrime ! Al momento che scrivo queste pa- 
gine ne sono bagnate. Sono lagrime di gioja 
all' idea di quella tanto desiderata riconci- 
liazione dei popoli cristiani \ alla speranza 
almeno del ritorno di un piccol numero di 
persone al materno sen della chiesa , ritorno 
felice al quale avrò potuto contribuire. A 
questo consolante pensiero sfido i travagli ; 
sfido le mie fatiche e le mie noie ; non penso 

S iti alla mia vecchiaia e vivo di speranza e 
« felicità. 

Ma io chieggo a voi , Milord , se potete 
mirare a sangue freddo un quadro cosi su- 
blime ? Rappresentandovi la comunione dei 
prind cristiani che da Antiochia , e da Ge- 

( 1 ) S’amo Platone , e il saggio di Stagira ; 
Piu vivo amore la verità nè ispira; 
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rusalemme si estese in men di treni 1 anni in 


tante regioni ; che de 1 popoli più corrotti 
della Creda , come i Corinlii ne fé’ degli 
uomini nuovi, una razza morale e virtuosa; 
che si stabilì presso i romani , e gettò le 
basi di quella società spirituale , che solo a 
preservato non a’ guari l 1 edifizio politico di 
lutt’ i governi da una. generale sovversione, 
non v’ innalzate voi al pensiero di un possi- 
bile ritorno ad un simile ordine di cose, in 
cui tutl’i popoli cristiani sarebbero congiunti 
da una medesima fede, dai medesimi dogmi, 
dal culto medesimo , ed in cui diverrebbero 


subito cosi buoni , saggi , istruiti , e felici 
per quanto la condizione della nostra natura 
il permetterebbe loro al di quà del sepolcro ? 
' E nella età dell 1 oro che videsi nascere nei 


primi secoli dell 1 era cristiana' 2 quel chilias- 
mo dell 1 umanità perfezionata non sarebbe 
altro che il sogno deU’uom dabbene? Sareb- 
be forse impossibile che sì realizzasse nuova- 
mente sulla terra? Oso dirlo francamente, 
col libro della.rivelazione alla mano, eh’ esso 
si realizzerà. E quando ? I nostri figli go- 
dranno essi dello spettacolo incantatore della 
rigenerazione della chiesa cristiana ? Io noi 
so : io mi prostro umiliato innanzi all’ arbi- 
tro supremo de 1 nostri destini , ed attendo 
con rassegnazione e con ferma speranza che 
giunga finalmente il regno di Dio, e consoli 
1 universo. Ma quel eh’ io so per altro , Mi- 
lord , si è che siffatta riunione in quanto 
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alla credenza ed alle pratiche dì religione é 
il grande oggetto che la fede propone ai no- 
stri desider) alla nostra vigilanza ed alle no- 
stre fatiche. So pure che se non è certo che 
i popoli vi giungeranno nel piccol numero 
di anni che trascorrer debbono per noi e 
pei nostri figli , non è men vero che noi 
dobbiam chiederla ogni di nelle nostre pre- 
ghiere , fed aspirarvi coi nostri più ardenti 
voti. So infine che la provvidenza celeste 
ora con qualche tratto luminoso , con qual- 
che straordinaria conversione , con qualche 
trionfo inatteso riportato sull’ infedeltà , ed 
ora coi lampi improvvisi che rompono le dense 
nubi onde è involta T attuale nostra carriera , 
#i fa traveder da lontano questo brillante e for- 
tunato avvenire. 

Infatti tutte le illusioni già svanirono. Una 
nazione non potrebbe essere due volte in- 
gannata ; e 1’ ateismo non. ha mantenuta la 
sua parola. Tutti coloro che lo avevano ab- 
bracciato, si son perduti. Si son visti precipitare 
nell 1 abisso e lo strepito della loro caduta 
a’ rimbombato. E come mai tutt 1 i combat- 
tenti della milizia sacra non serreran più che 
mai le loro file dopo tante perdite? E come 
tutt 1 i differenti corpi dei quali si compone 
la chiesa militante non cercheran di riunirsi, 
per difendersi contro il comun nemico? Una 
quanto lunga , altrettanto funesta sperienza 
non ha forse giudicati i diversi sistemi ? In 
ana parola non si è forse conosciuto quel 
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ciie divenga un popolo qualunque che si fa 
governar dai filosofi (i)? No , una sì terri- 
bile lezione non sarà perduta pe’ nostri cou- 
temporanei. Già tutte le anime sensibili, tutti 
gli amici dell’ ordine sociale desiderano di 
ritornare a quelle opinioni salutari che solo 
possono servir di fondamento alla legislazio- 
ne , di garenzia ai popoli , e di un solido 
appoggio ai governi. 

Nè qui mi si opponga 1’ attuale demora- 
lizzazione di Europa. Certamente, quando fu 
predicato il vangelo e formata la società spi- 
rituale, f impero romano era vicino a cader 
per la putrefazione. Già le repubbliche di 
11 orna e della Greci a*, -cancrenose ed oppsesse 
dalla corruzione erano passate sotto il giogo 
del dispotismo. L’ evangelo venne, e con esse 
il ringioveuirsi- delle anime. 11 mondo morale 
fu creato di nuovo. Sarà lo stesso ancora se 
si riconosce 1’ autorità della chiesa cristiana , 
se si è persuaso che non dalle nuove leggi 
ma è dallo spirito religioso soltanto che può 
novellamente crearsi una nazione. 


(i) Il re di Prussia , Federico II , anch’ egli 
filosofo , conoscendo troppo la spaventevole ten- 
denza delle sue opinioni , diceva ai suoi amici 
increduli : « Quando dovrò punire i miei suddi- 
» ti , li farò governare dai filosofi. » — « Tace- 
» te » disse un giorno ad alcuni di loro che 
dopo di aver messo in derisione la chiesa , co- 
minciavano anche a burlarsi della monarchia 
« taeeie , giacche » il re viene. 



• LETTERE 

' Quante miglUja di leggi non si promul- 
garono nei deploratili giorni della rivo azio- 
ne ' Quanti volumi dopo Teofrasto , Plutar- 
co , la Bruyere , Toussain , e Vauvenargues 
non sono stali scritti su i costumi ! Ah ! la 
morale non si fonda ni su i libri , e sulle 
leggi umane , ma sibbene sulle istituzioni ; 
c tutte quelle date ai popoli , agl’ Israeliti , 
ai Romani , ai Persi , ai Greci traevano la 
loro sorgente dall’ autorità suprema , da quel- 
la legislazion primitiva accordata al genere 
umano : istituzione eterna uscita dalla bocca 
stessa del Creatore del mondo, e i cui pre- 
cetti giusta la frase di S. Paolo , sono scritti 
nei mori. Ebbene dessi è che la chiesa cri- 
stiana presenta alle nazioni come il solo ton- 
damente della loro esistenza politica come 
il palladio delle leggi , e come 1 egida con- 
servatrice dei costumi. # 

È per effetto di questa istituzione sacra 
«d antica, o Milord., ebe la vostra patria 
esiste e prospera. Senza di essa , senza il 
profondo rispetto del vostro parlamento verso 
F autorità spirituale, nè la vostra costituzione 
formata di elementi eterogenn; ne le vostre 
innumerevoli leggi la cui indigesta compila- 
zione fa ora la risorta , ed ora la dispera- 
zione degli avvocati; nè la vostra formidabile 
marina , nè anche 1’ aveano che vi difende 
dalle rivoluzioni del continente potrebbero 
impedir la vostra rovina. La sola istituzione 
apostolica che voi conservate , comecché vi 
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siale parzialmente separali dalla grande so- 
cietà de’ cristiani , dall’ unità religiosa , è la 
so.’a barriera dietro cui presso di voi man- 
lengousi il trono , le leggi , il patriottismo 
e la costituzione. 

È. specialmente la sublimità delle vostre 
comuni preghiere , c [ uel prezioso deposito tra- 
smessovi dalla chiesa cattolica , che tien vivo 
quello spirito religioso del quale gl’ inglesi 
si oporano. E’ la vostra edificante liturgia 
che nutre nel seno delle famiglie quelle sante 
affezioni , quelle domestiche e private virtù 
che costituiscono i costumi e tendono a con- 
fermare 1 impero delle leggi (1). Deh ! pcr- 

(1) Se vi è tuttavia qualch’ edificazione ne 1 temv 
Pj anglicani, bisogna attribuirlo . non ai loro ser- 
moni ietti dulia cattedra e pieni di digressioni , 
privi di movimenti oratorj ; ma sibbene ai co- 
maudamenti di Dio che vi si cantano; Io credo 
che sia quel che si chiama recitativo in mtisica. 
Sciolgami per. questo canto le piu belle voci } e 
la melodia è casi toccarne eh’ essa ispira la pietà 
*on una forza quasi irresistibile. « Io non so , di- 
» ce il conte de Maistre , verun’ altra causa dello 
» spirito religioso che anima ancora tutte le chiese 
» dissidenti , tranne il canto dei salmi , e degl'inni 
» di Davide. Gli accenti infocati affidati alle cor- 
» de della divina sua cetra partecipano della eter» 
n nità. Essi risuonano dopo trenta secoli , in 
» tutte le ragioni dell’ universo. Si cantano a Bo- 
» lanv-bajr , a Quito, nel Bengala, come a Ma» 

* drid , a Londra , a Roma , ed a Ginevra. » 

* 
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che una malintesa politica segue a tenerci 
divisi ? E perchè vi sarebbe ancora qualche 
separazione per coloro che sono uniti in Gè-? 
su Cristo ? Si , io son persuaso , Milord , 
che se si cessa di cavillare sui regolamenti 
di disciplina i quali, in ciascun paese, variar 
possono a seconde dei climi , e della locali- 
tà 5 se pili non si cerca di spiegare il come 
dei misteri, inaccessibili all’ umana intelligen- 
za ; se si è conto di sapere che Dio ha par- 
lato , e che bisogna riportarsene all’autorità 
della chiesa universale per interpetare il libro 
di Dio , si sarà ben presto di accordo su i 
pochi punti $u cui son tuttavia discordi le 
due chiese. 


Ed in vero appena si esaminerà la religio- 
ne con una pietà umile e sincera , e con uno 
spirito di uiortificazione e di Hnunzia al mon- 
do ; appena non si sar<) più piccato per me? 
re sottigliezze , o per cose puramente este- 
riori; appena diesi darà tutto intero a Dk> 
quel cuore che egli vuol da noi per farci 
felici, allora non si disconverrà più di unir»* 
si ai nostri pii esercizj , di adorare il culto 
più perfetto , 1" espressione sensibile dell’ ado- 
razione , dell’umiltà, e dell’ amore. 

Milord , desidero ardentemente di paci- 


Questi bei versi di (Grazio con un leggici* cangia- 
mento potrebbero applicarsi al re‘ profeta. 

..... Spirai adhuc amor , 

Vivuntanc cor.irnissi calores 
Jsraclis Jidibus poetae. 
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ficarci coi nostri tempj durante, il vostro sog- 
giorno in Italia, convinto, come sono, che 
sarete edificato dalle nostre pratiche di di- 
vozione ; che le sfavorevoli prevenzioni ispi- 
ratevisi fin dall’ infanzia vostra, si dissipe- 
ranno appiè de 1 nostri altari ; eh’ esse cede- 
ranno all’emozioni religliose , -alle pure e pro- 
fonde impressioni che lasceranno nell’ anima 
vostra il toccante aspetto di un popolo ado- 
ratore , la maestà delle nostre cerimonie , e 
la dignità del culto romano: Nondimeno bi- 
sognava per impegnarvi un’ autorità anteriore 
alla mia : quella de’ vostri prelati e de’ vo- 
stri dottori , ne’ quali voi finora avete pre- 
stato fede. Io 1’ ho invocato con franchezza. 
Essi vi han risposto colle loro opere della 
fedeltà delle mie citazioni , che potrete veri- 
ficare. Io non ho fatto che risparmiarvi la 
noja di svolgerli , nel riunire i punti di co- 
i ncidenza eh’ esistono tra la chiesa cattolica , 
e la chiesa anglicana. Questo làvoro fu in- 
trapreso dal celebre abate di Lockum , Mo- 
lano , e dall’ arcivescovo di Cantorbery , dal 
saggio Wake , aifin di operare la santa de- 
siderata riunione eh’ essi avevan quasi in pu- 
gno , quando un bello spirito , un filosofo , 
il famoso Leibnizio, per alcuni interessi po- 
litici , sollecitò l’ intervento de’ principi in- 
glesi della casa di Brunswik , la cui opposi- 
zione fece troncar le conferenze , atteso che 
in qualità di protestanti essi detronizzarono 
gli Stardi , e che in forza di un decreto del 
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parlamento sul trono d’Inghilterra non può se- 
dere un monarca cattolico. ' 

Più fortunato de’ miei predecessori in que- 
st’ opera cosi importante per la pace del mon- 
do, possa io veder rovinare lo scisma collos- 
sale ! La vostra chiesa e la nostra riunite tra- 
scineranno ben presto 1' assenso di tutte le al- 
tre congregazioni dissidenti , e di tutte le set- 
te che reclamano tuttavia il nome di Cristo. 
Deh eh’ io possa essere il testimonio di que- 
st’epoca felice ! Vi contribuirei almeno pres- 
so di voi, Milord , se il Signore si degnas- 
se di benedire questa corrispondenza , che io 
oimè ! non potrò più continuare. La mia vec- 
chiaja , le mie gravi occupazioni , il vostro 
lungo viaggio seguito dalle vostre nozze , le 
vostre funzioni senatoriali , e le tenere cure 
di una famiglia nascente non vi permetteran 
più questo commercio epistolare , che mi era 
sì caro. Voi ne potete giudicare dalla lun- 
gheria di questa lettera. Essa forse sarà l’ul- 
tima, mio caro Conte,' ed io non poteva de- 
terminarmi a finirla. Il cuor mi si siringe 
all’ idea che tra poco cesserò di trattenermi 
con voi. Di tanto in tanto una lagrima cade 
su questa pagina ove io lascio impressi i miei 
sentimenti, *e la penna mi cade nel dirvi Addio. 

Sì , addio , Milord , mio alunno , mio a- 
mico , amico dell’ anima mia , mio figlio in 
Cristo Gesù. Si , io lo spero quantunque la 
vostra situazione politica , il vostro rango nel 
Senato , i vostri legami di famiglia noù vi 
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Permettano presso di voi , come vi permet- 
teano in Italia , una professione esteriore ; 
pure voi siete già cattolico in cuor -vostro. 
Noi sosterrete nel parlamento d' Inghilterra 
Ì dritti e gl’interessi de 1 vostri sconsolati Ira- 
telli di tre regni, i quali gemono in un cru- 
dele stato di oppressione , di violenza, e di 
persecuzione. Voi affretterete una emancipa- 
zione di cui i vostri fratelli primogeniti , 1 
cattolici d’ Irlanda , curvi da lungo tempo 
sotto il giogo della dipendenza, e trattati co- 
me minori , mostrami veramente degni colle 
loro virtù , col loro patriottismo, colla loro 
longanimità , e colla loro perseveranza nel- 
lei fede» 

Unione fraterna , riconciliazione , concor- 
dia, ecco gli oggetti de’ miei più ardenti vo- 
ti. Io li presento unitamente alle mie pre- 
ghiere, a colui che intercedo. Addio, un al- 
tra volta. — Se la divina Providenza guida 
un giorno i vostri passi sulla terra sacra ove 
riposeranno le fredde mie spoglie , voi cer- 
cherete nel recinto della morte , il letto tran- 
quilla ov’ io dormo il sonno di pace ) e su " 
la pietra insensibile che mi servirà di capez- 
zale , voi non leggerete , io me ne lusingo , 
senza intenerirvi , il nome di colui che ci 
amò ; che pregherà sempre per la vostra ricon- 
ciliazione colla chiesa cattolica, e che chiede 
al Dio eh’ egli adora , la grazia d’ incontrar- 
vi nel soggiorno della beatitudine. 

È ivi che io dò a voi il mio appuntamento. 

ADEMARO' 
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P. S. Oh Dio ! Milord , la vecchia ja è 
smemorata. Appena ò tolto congedo da voi, 
che mi rammento, stbben tardi , che mi 
rimane a sciorre quattro difficoltà da voi fat- 
temi. Stante il tempo , e le ricerche eh’ esse 
da me esigevano , io ne aveva riserbato lo 
scioglimento alla fine della nostra corrispon- 
denza , e questa dilazione me le à fatte di- 
menticare. Io vi scriverò dunque quattro al- 
tre lettere : ma siccome esse vi determineran- 
no probabilmente in favor nostro , e sicco- 
me sono il corollario di tutte le mie dimo- 
strazioni precedenti, io cercherò di comporle 
con molta cura. M. de la Chapelle, scriven- 
dovi riempirà il voto eh’ io lascio. Differisco 
quindi il mio ultimo addio , e vi do col pen- 
siero un appuntamento men lontano di quel- 
lo di un altro mondo. 
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LETTERA XXVII. 

Dal castello di Duillier j paese 
di Vand il 14 gennajo 1817. 

PIETRO DE XA CHAPELLE al COnte di MORELAJtD 

ad # Oxford. 

E che abbiamo noi a fare dei generi e 
delle specie dei logici ? Quegli , cui parla il 
Verbo eterno si distriga da molte opinioni. 
Da quest’ unico Verbo procedono tutte le 
cose , e tutte le cose di lui ci parlano : ed 
egli è il principio che parla ancora a noi 1 
Senza di esse niuno intende e giudica di- 
rettamente. 

da kempis r Jmilaz. lib. 1 . cap. 3. 

MILORD. 

Prima della nostra partenza per l’ Italia , 
ove speriamo tra poco di vedervi , mi affret- 
to a farvi pervenire per mezzo del vostro 
ambasciatore nella Svizzera , il voluminoso 
involto che contiene le lettere a mia richie- 
sta direttevi dal mio rispettabile amico Euse- 
bio di Ademaro. No , che lo stile caldo e 
forse un pò troppo esaltato che lo caratteriz- 
za , che il sistema esclusivo ed assoluto che 
vi stabilisce , die la energica avversione la 
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3 uale ei protesta contro lo spirito di setta o 
i disunione , e per tutte le opinioni diver- 
genti non vi prevengono contro di lui. Lo 
anima un ardente desiderio di persuadervi ; 
ed in certa guisa potrebbe dirsi di lui che 
lo consuma il zelo della casa di Dio. Ma egli 
è sempre più amoroso e caritatevole, e rico- 
noscerete la # sua bontà Ali suoi rigori. Per- 
donategli dunque un linguaggio alquanto se- 
vero. È l’errore volontario ch’egli odia, e 
non mai 1’ uomo , giacché la sua bell' anima 
non à conosciuto mai l’odio. 

In quanto a me caro Moreland , io ab- 
bonisco una colpevole indifferenza per le cose 
importanti, per quelle verità fondamentali per 
mezzo delle quali soltanto possiamo esser salvi; 
come detesto benanche quella inflessibilità che 
riproduce le divisioni , i parliti , e la pre- 
sunzione , e che rende insanabili i mali che 
la sola persuazione , la pazienza , e la più 
esemplare moderazione possono guarire o di- 
mezzare. 

Convinto però che la profonda soddisfa- 
zione eh’ io sento , che sparge di dolcezze la 
mia vita , e la prolunga, non è dovuta se non 
alla mia adesione alle sauté ed auguste verità 
professate dalla chiesa apostolica, ed alle quali, 
dopo di un maturo esame io credo- son già 
molti anni, desidero che voi conosciate i mo- 
tivi, i fondamenti, e le pruove su cui riposa 
la mia convizione. La lettura dei libri con- 
trarii ai miei sentimenti , la CQnversazione ahi- 
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tuato dì persone opposte ai mici principi , 
il tempo trascorso , ed i lunghi viaggi non 
lian potuto cancellare le felici impressioni 
di’ avevan fatto su di me gli scritti di Bour- 
daloue , di Passai , di Bossuet. Che dico io? 
Le affettuose lezioni , i riti maestosi , i vir- 
tuosi esempi offerlimisi tutt’ insieme dalle so- 
lennità e dal culto della chiesa Romana, han 


accresciuto aneli’ esse , il rispetto e la vene- 
razione ond’ io mi sentiva penetrato per que- 
sta chiesa santa, e nulla ho tanto desiderato, 
poiché noi dobbiam* vivere uniti in Italia 
presso del mio allievo , e vostro amico, Eu- 
genio di Courténay , cattolico così zelante 
che sincero , se non di corrispondere alla 
confidenza che voi avete in me riposto,, di- 


rigendovi al mio amico compagno d istruzion 
letteraria, affinch’egli rispondesse alle vostre 
obbiezioni , dissipasse i vostri dubbj , e vi 
disponesse prima che voi faceste con noi que- 
sto viaggio , a frequentare 1’ uffizio divino in 
quella santa regione, sien pure qualsivo- 
gliano le forme e le cerimonie che vi si pra- 


ticano. Non ho potuto pensar senza fre- 
mere clic per un anno almeno , nel centro 
stesso del catolicismo voi farete passare in- 
fruttuosamente il tempo più prezioso della 
Vostra vita senza far verun atto pubblico di 
religione, e senza frequentar le staile unioni, 
dapoichc nella vostra prima educazione siete 
stato imbevuto di pregiudizi ingannatori , 
sfavorevoli al culto ed ai sacerdoti della chiesa 


cattolica: 
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Mi era tanto più necessario il dissingan- 
narvi, per quanto ho visto nella mia prima 
d imora in Italia , più d’ un vescovo e 'di un 
prete anglicano unirsi ai cattolici nell’ eserci- 
zio solenne delle divozioni. Cito in compro- 
va i numerosi miei compagni di viaggio. No, 
r.on potrei mai dimenticare che la maggior 
] arte dei giovani ecclesiastici delle. università 
di Cambridge e di Oxford durante le feste 
di Pasqua e di Natale frequenta van meco i 
più eloquenti missionari a Firenze, a Napoli,* 
e specialmente a Roma. Mi ricorderò sempre 
che durante le orazioni , giusta 1 uso della 
chiesa anglicana, essi inginocchiavansi coi fedeli 
del culto romano , onde pregare in comune 
lo stesso padre , lo stesso Dio. Un si toc- 
cante spettacolo richiamava al mio spirito la 
saggia raccomandazione del patriarca Giusep- 
pe a’ suoi fratelli che di Egitto risalivano a 
Canaan : Non montate in collera nè disputate 
durante il cammino. Tutti dej pari stranieri 
quaggiù , tutti viatori verso la celeste Canaan 
perchè discuteremo noi caminando Verso il 
soggiorno della pace eterna ì abbiane noi 
sulla terra una città permanente^ E non in- 
vechiam forse noi tutti nella stessa orazione, 
un medesimo padre , eh 1 è nel cielo ? 

Ricordanza troppo cara al mio cuore ! 
Quante volte ho rianimata Ta mia divozione 
dipingendo al mio pensiero questo quadro 
edificante ! . Quai dolci lagrime mi ha fatto 
versare ! Con -che gioja ho osservati i contx'a- 
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dittori , i liberi pensatori poco men cbe per- 
suasi di farsi cnstiani à questo aspetto che 
ricorda i bei secoli della chiesa ; quando tut- 
t’ i credenti adoravano Dio in eouiune , sia 
' pur qual si voglia la diversità delle loro opj. 
moni su tale o tale altro punto di disciplina, 
sulla interpretazione di tale o tale altro passo 
degli autori sani , o sulla intelligenza de' santi 
misteri ! Certamente se rimane ancora un 
mezzo per battere i fautori dell’ incredulità 
è quel eh’ io presento. Eglino vedranno al- 
lora , alle vane specolazioni , a quelle oziose 
controversie che hanno isterilito il campo del 
cristianesimo , sostituito una preziosa realità; 
lo spirito di concordia , di benevolenza ,. di 
carità fraterna e ben presto T ammira- 

zione, la stima la riconoscenza , ed il desi- 
derio di esser felice li convertiranno alla verità. 

È cosi dèsiderabile di vivere in mezzo a 
p ersone benevole, oosl- dolce l’amare e l’essere 
amate, che fin da quando vi sono stati cristiani 
nel mondo , il mondo gli ha amati . Ed erano 
amali da tutto il popolo , dice S. Marco par- 
lando dei discepoli del Signore , poich’ essi 
offrivano lo spettacolo incantatore del perdo- 
no delle ingiurie , della moderazione ; poi- 
ché infine il cristianesimo in se è tutto amo- 
re, tutto preghiera, tutto adorazione e fe- 
licità. 


Qualunque sia la divergenza delle opinioni 
religiose di diversi paesi.', qualunque siano 
le variazioni ammesse dalle chiesi particolari, 
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ricordatevi , Milord , che vi son sempre e 
da per tutto dei punti di coincidenza e di 
opinione fra i cristiani. Al lor entrar nella 
vita , essi vengon tutti ugualmente segnati col 
suggello delia salvezza. Tutti sperano egual- 
mente di ricevere lo stesso pegno di reden- 
zione alla mensa eucaristica. Tutti egualmente 
all’ ora solenne della morte mettono le loro 
anime nelle mani del Dio della misericordia 
co l'umile desiderio di ottenere, mercè il san- 
gue della vittima immacolata , e mercè l’in- 
tercessione dello stesso grazioso mediatore , 
il perdóno delle loro colpe. Dopo tante e sì 
crudeli animosità ,• tanti scritti polemici r tan- 
ti reciproci oltraggi , deh che finalmente vi 
sia un accordo universale ed altamente espres- 
so su questi grandi artìcoli della credenza cri- 
stiana , sarebbe questo un motivo d’ inespri- 
mibile gioja ,* ed un oggetto della riconoscenza 
eterna delle anime sensibili. 

Porterem noi le nostre speranze al di là ? 
Possiam noi lusingarci di riunire a noi su 
tult’ i punti le chiese dissidenti? Oimè! mio 
giovane amico , io temo che la stessa cavità 
non possa ancora sperare una così sperabile 
unanimità $ e sebbene in questi ultimi gior-* 
ui di agonia , di perturbazione , e di sven- 
ture , quando la gran rivoluzione giunse, sia 
stalo dato a qualche essere privilegiato di 
rientrar nel seno della madre di famiglia , e di 
trovarvi un sicuro appoggiodalla ird ventura, pu- 
re ciò non sarà verisimilmente la scelta del mag- 
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gior numero : tanto gli ocelli dello spirito 
affetti da una lunga cecità morale, sono in- 
capaci di presto aprirsi ai fulgidi raggi della 
Terilà. 

Il rispetto umano , nondimeno , è il più 
possente ostacolo il quale si oppone alla con- 
versione aperta e francamente manifestata di 
molti protestanti i quali, preferiscono minu- 
tamente la chiesa cattolica per le cerimonie, 
pei dogmi , e per la stabilità. Voi non po- 
tete ignorare , Milord , che dalla profon- 
da indifferenza , dal disprezzo per la religio- 
ne , frutti avvelenati del filosofismo , è nata 
a di nòstri la massima perversa , che un uo - 
ino Ofiesto non dee mai cangiar di religione ; 
massima insensata, figlia dell’ateismo, e che 
può così fedelmente tradursi : Dio , eh' è la 
verità suprema , vede collo stcss' occhio la ve- 
rità c t errore : f uomo non è obbligato di 
ricercar più C uno che C altra 5 massima in- 
sensata che il solo ateismo à potuto produn e, 
e di cui ecco la conseguenza diretta : « Non 
» vi è nè vizio , nè virtù , ìiè verità , nè 
» mensogna 5 1’ uomo è incapace di scegliere 
» fra il Lene ed il male 5 non vi è' libertà 
» morale. Che importa quel che si crede ? 
» Il musulmano deve obbedire alla voce del 
» falso profeta; 1’ idolatra dee adorare il suo 
» serpente, il suo spaventevole fetisco; si può 
» impunemente professare ogni sella , lo scet- 
» ticismo , 1’ ateismo , infine tutto , purché 
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» non si rientri nella chiesa cattolica (i)} pur- 
» chè si abjuri la fede di Gesù Cristo, che 
» gli si nieghi ogni specie d’impero sulle a- 
» nime nostre ; purché in somma si cessi di 
)> essere cristiano ». ,Tale si è ultimato de- 
gl’increduli , e colui che non osa di dar glo- 

(1) E’ (lincile il dare un’ idea dell’ accanimento 
con cui i corifei del liberalismo perseguitano la 
Chiesa Cattolica, e non può comprendersi come 
G. Giacomo Rousseau , l’ardente difensore della 
libertà abbia scritto alla fine del suo contratto : 
« Il cristianesimo è una religione di schiavi. » E’ 
al -sommo pontificato eh’ è dovuta la emancipa- 
zione degli schiavi. L’ istoria universale c’ insegna 
che la schiavitù è lo stato naturale di una gran 
parte di .uomini fino a che la emancipazione na- 
turale venne a rompere le loro caleue. L’ anno 
1167, d papa Alessandro III non contento di 
mantener la libertà de’ popoli italiani, dichiarò nel 
nome del Concilio , che lutt’ i cristiani dovevano 
essere esenti dalla schiavitù. In qualità di capo 
visibile di quella religione che ànaunzia ai servi 
la lóro liberazione , egli proclamò la libertà di 
tutte le nazioni che divennero cristiane , e -la vo- 
ce del sommo pontefice risuonò in tutto l’uni- 
verso. S. Paolo prega demone suo discepolo di 
ricevere come sue proprie viscere ( dice S. Paolo) 
Onestino , da lui generato ne'' santi legami , ed 
il quale essendosene fuggito dal di lui maestro era 
stato istruito da S. "Pàolo: Voi noi riceverete co- 
me un semplice schiavo , ma come quello che di 
sminavo ch'egli era , e diveduto uno de nostri amati 

^ . H" ' » 
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ria alla verità quando ne ha 1’ intimo con- 
vincimento , si sottomette alla tirannia della 
loro opinione , ama meglio la gloria che de- 
riva dagli uomini , di quel che ami il vero o- 
nore , e non saprebbe dire al buon Dio con 
tutta sincerità t Che venga il tuo regno. 

Nondimeno questo regno glorioso non può 
cominciai* che dagl’ individui i giacché , in 
quanto alla riunione generale delle sette , e 
delle comunioni dissidenti , questa sublime e 
sì desiderevole consummazione, dobbiamo af- 
frettar 1’ arrivo dell’ epoca fortunata colle no- 
stre ardenti preghiere , col potere della per- 
suazione sulle persone che sono • in rapporto 
con noi , e soprattutto colle nostre opere e 
col nostro esempio. Rimettiamocene dunque, 
dopo di avervi cooperato con tutt’ i nostri 
sforzi , all’ infinita sapienza di quello spirito 
sovrano che ci ha fattO'espressamenle annun- 
ziare T avvenimento del suo regno sulla terra. 

In fatti Milord , nel nostro stato presente 
di crepuscolo , o di alba oscurato dalle om- 
bre e dai falsi lumi , in cui il vero . sapere 
è distribuito inegualmente . e le opinioni de- 
gli uomini piu saggi son curve sotto il gio- 
go delle abitudini , dei pregiudizi , e di una 
male intesa educazione come ottenere una 
certa uniformità nel modo di vedere, di com: 
prendere, di credere e di sentire fino a che 
non ce ne rapporteremo alla testimonianza 
della chiesa cattolica ? come cavar delle con- , 
seguenze diritte , universalmente riconosciute ' 
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da tutti , se prima non si sara convenuto stt 
i primi principj della fede , e dell’ autorità 
di un tribunale- infallibile. Questo accordo è 
però indispensabile onde effettuire il rinovel- 
lamento dei gran patto religioso , l'associa- 
zione generale delle chiese , oggetto costante 
di tanti desiderj , di tanti voti , e di tante 
preghiere. * 

Ma se noi non sappiamo > o non Toglia- 
mo accordarci nella teoria , nè adottare lo 
stesso simbolo di credenza , e di fede, noi pos- 
siam tutti almeno, aver della mansuetudine , del- 
la virtù, e della. carità per intenderci nella pra- 
tica, per trattare reciprocamente le opinioni che 
non sono nostre , con quel rispetto, candore, 
disinteresse , e maniere dilicate , le quali si 
ben convengono' all’ uom generoso, e sono il 
più sicuro mezzo di mettere dal nostro can- 
to la ragione , non dimenticando giammai che 
là Collez’a, e l’ira, dan luogo a pensare che 
noi siamo i vinti , giusta la sentenza di Lu- 
ciano. « Ti adiri ? dunque hai torto. « 

Laonde in tutte le discussioni franche e 
serie alle quali v’inviteranno con rette inten- 
zioni , quelle che hanno una credenza diver- 
sa dalla nostra', o mio caro Moreland , non 
perdete mai di vista la bella massima di uno 
dei più. zelanti e saggi padri della chiesa : 
« Nelle cose necessarie /’ unità ; nelle dub- 
biose la. libertà , in tutte la carità . « In ne - 
cessariis unitas ; in dubiìs liberi as ; in om- 
nibus carilas. Questa bella massima dovrebbe 
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essere la regola di ogni cristiano veramen- 
te saggio ed istruito. Nelle cose proposte alla 
nostra fede dalla chiesa universale non vi 
deve essere nè divisione , nè dissenso ; ma 
unità di credenza $ in quelle non decise ìn- 
revocahilmente , son soggetto di controver- 
sie , libertà di opinioni ; nella difesa delle 
une e delle altre bisogna astenersi accurata- 
mente dall’ asprezza e dal trasporto : e se la 
dottrina divide gli animi e cagiona spiacevo- 
li divergenze , la carità almeno confonda i 
cuori. 

No non presumete molto di voi stesso , . 
mio giovane amico , condannando irremisi- 
bilmente coloro che hanno abbracciato siste- 
mi differenti : persuadetevi che i loro titoli 
alla misericordia dipendono dalla buona vo- 
lontà , dall’ubbidienza sincera alle leggi da 
essi conosciute } e dall’ amor fraterno ehe 
non può esistere senza 1’ amor di Dio \ e do- 
po di avere , colle vostre istruzioni e col vo- 
stro buono esempio , tentato di convincerli 
della verità f aspettate, nel silenzio e nella pre- 
ghièra, che piaccia a f)io di aprir gli- occhi 
del loro intelletto , e di far cadere , come 
operò con S. Paolo lo scaglie che Io rico- 
prono , di rivelar loro il gran mistero dì 
pietà , Dio manifestato in carne , e di unir- 
li nel seno della sua chiesa , eh' è la colonna 
della verità. 

Abbandonate allora i vostri fratelli e voi 
stèsso alla disposizione del padre comune di 
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tutti , che perdonò a S. Paolo , ed usò mi- 
sericordia con quel violento persecutore dei 
cristiani , mentre per sola ignoranza aveva egli 
perseguitato Gesù Cristo. Imploriamolo ogni 
dì perchè ci perdoni le offese che gli facciamo, 
e siam certi , con un’umile e ferma confi- 
denza, ch’egli tratterà i nostri errori, le no- 
stre co’pe , e i nostri traviamenti con una 
indulgenza infinitamente maggiore di quella 
che noi sogliamo avere gli uni per gli altri. 

Permettete, .Milord, ch’io qui mi arresti per 
noii defaticarvi colla lunghezza della mia let- 
tera. D’ alti-onde, indipendentemente dall’ im- 
portante restrizione eh’ io deggio mettere a 
queste massime di tolleranza , vi sono dei 
caratteri pericolosi eh’ io mi propongo d’ in- 
dicarvi , e degl’ ingiusti pregiudizi cn è ne- 
cessario di dissipare relativamente all’Italia. 

Gradite intanto gli umili ed affettuosi sa- 
luti del vostro 

DE LÀ CHÀPELLE. 
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LETTERA XXVIII. 


Dal castello di Duillier , paese di 
Vand, il i 5 . gennajo 1817. 


• PIETRO DE LA CIlAPELLE al COnte di 
morelakd ad Oxford, 


Alto Signor degli esseri 
Volgi pietoso il ciglio 
A me prostralo e supplice , 

A tue che son reo figlio. 

Al par degli avi io rendotj 
/Culto fedel di -amore. 

Perdona o Re degli esseri 
Se tigli s’ inganna il coje. 


fiCXXAV), 


Ho detto Milord , eli 1 io doveva mettere 
un’ importante restrizione al precetto di t t°l" 
leranza che vi diedi nell’ ultimo corriere. In 
fatti, mio cavo Edoardo, quel che io vi racco- 
mandava per rapporto aliavita sociale, non po- 
trebbe intendersi degli uomini pubblici? Essi 
sono i custodi delle sane dottrine, e deggionò 
vigilare perchè non sieno alterate dall errore. 
Colui clip leva i peccati del mondo , 1 Agnel- 
lo di Dio che ha sofferto pazientemente tuU 
te le ingiurie , che non ispezza la canna fra- 
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gilè , che non alzò la sua voce nelle strade 
tuonò poi contra i farisei ed i' sadducei , 
smascherò le loro perfidie , sconcertò l’inicpie 
loro trame , confuse con indignazione la loro 
criminosa malizia. In questa guisa ci mostrò 
che non bisogna transigere, quando si è in- 
caricato di una missione pubblica , e trattasi 
nulla men che della gloria di Dio. 

Ecco qua, Milord, Taso che intendo fare del- 
la restrizione di cui or ora ho parlato , e del 
modello divino da me presentatovi. Tutto 
quello ch’io vi ho detto sullo spirito di tol- 
leranza, si riferisce unicamente all’ individuo. 
Le pèrsone in carica, i magistrali, e le di- 
gnità della chiesa , o quello che per dritto 
di nascita o di proprietà nomina i funzio- 
nar] destinati a covrir cariche ecclesiastiche , 
divengono i garanti de’ buoni costumi , i so- 
stegni secondarj , ed i protettori della socie- 
tà spirituale. Questa vede in essi i custodi 
risponsabili de’ principi religiosi , donde la 
morale desume la sua vita e la sua influen- 
za. Essi dunque deggiono custodir fedelmen- 
te il doppio deposito loro '‘affidato , quello 
della salute delle anime di cui reuder deb- 
bono stretto conto , ed il deposito della feli- 
cità sociale cli’é in un rapporto diretto colla 
purità della fede , poiché la pietà contiene, 
non meno le promesse della vita presente c/te 
quelle della .vita avvenire. . 

Questa importante osservazione vi riguar- 
da , mio caro conte. Nei ricchi e possenti 
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dominj che possedete , vi sono molle chiese 
di cui voi nominate i ministri , e s’ io non 
m’ inganno , voi conferite cinque o sei bene- 
fizj. Che la scienza, i talenti , i gradi acca- 
demici , e le raccomandazioni sien presso di 
voi titoli subalterni alla nomina che voi do- 
vete fare dei candidati. Consultate prima di 
tutto l’ ortodossìa , f integrità della fede , e 
la purità dei costumi , figlia di una credenza 
pura. 

Tolga il cielo, mio caro Edoardo, che per 
noi s’indebolissero le basi del cristianesimo, 
nel cercar di slargare le linee di divisione 
che separano* 1 ’ eresia dalla vera fede , e che 
per ingrandire il recinto della chiesa, vi ri- 
cevessimo come pastori e ministri, uomini, le cui 
opinioni non vanno esenti da .errori. Le ve- 
rità salutari non ammettono veruna conces- 
sione 5 e non è mai' permesso di sacrificar la 
gloria del vangelo ad una speciosa riunione, 
confondendo casi la luce ? e le tenebre. Ecco 
dunque il segnale, mercè cui riconoscerete il 
pastore che voi dovete nominare : il simbolo 
di Sani' Attanasio : è quello eh’ è conosciuto 
soltanto dal rito anglicano. Se 1’ imperatore 
Costanzo non avesse conferito un posto emi- 
nente all’ eretico Ario , non avrebbe perse- 
guitata la chiesa cristiana , nè deposto l’ il- 
lustre predicatore che ne era la fiaccola. Niun 
candidato al santo ministero , niun postu- 
lante è atto ad ottener la nomina , se non 
crede alla caduta dell’ upmo , al peccato ori- 
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ginale , alla incarnazione del Verino, alla SS. 
ed adorabile Trinità , alla necessità della gra- 
zia , a quella della rigenerazione , e delle 
buone opere indispensabili per esser salvati. 
Ogni uomo clic niega queste verità essenziali 
alla salute , è indegno di essere sacerdote. 

È questa la prima classe di persone che 
cleggio indicarvi, nel considerarvi come elet- 
tore di cariche pastorali, o come coìlator di 
benefizi di vostra nomina. Nondimeno , an- 
che nel vostro Culto, comechè imperfetto, vi 
sono due altre classi d’ individui c'ontra le 
quali convien premunirsi , ed io mi affretto 
ad indicarvele prima eh’ io termini. 

Voi incontrerete Sovente nella società de’pre- 
tesi fautori di cristianesimo. Eglino per la 
maggior parte se ne formano uno a loro ca- 
priccio , predicano magnificamente la santa 
morale del Vangelo: ma non ammettono nella 
religione quanto v’ ha in essa di misterioso, 
Si nascondono dietro qualche celebre nome, 
come quello di Semler , di Bardt , di Ficht, 
di Priestley , sopra tutti delj’ incomprensi bi- 
le Kant. Col soccorso di un gergo metafisi- 
co ed inintelligibile , essi nascondono agli oc- 
chi del ' pubblico la miseria della loro opinioni, 
ebe decorano coll’ .imponente titolo di cristia- 
nesimo ragionevole : dottrina di parole priva 
di dogmi e di autorità , dottrina vaga , ar- 
bitraria, sullji quale non possono ancora ac- 
cordarsi ; uè fra loro , nè con loro : dot- 
trina finalmente j eh’ è, per dirla in breve, 
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un puro deismo. Affettano pomposamente di 
farla conoscere come sola conforme alla eter- 
na ragione , e ili darle il nome ili religione 
naturale : Ma essi non potranno impor ve- 

li e , poiché non vi è religione che non sia 
stata in origine rivelata poiché è certo che 
noi non conosceremmo Dio, s’egli non si fosse 
degnato di manifestarsi a noi , e eh’ Egli so- 
lo è 1’ autorità suprema su cui riposano tut- 
te le altre autorità , tutte le credenze religiose. 
Dal che conchiudo rigorosamente che questi 
apostoli di nuova tempera , i quali niegano la 
rivelazione divina , non sono che i pollrofii 
degli atei , e che la loro vana e speciosa reli- 
gione , ed il loro preteso ed esteriore deismo , 
non è che un mascherato ateismo in maschera. 


Vi è pure .una terza classe di seduttori 
più perfida e più dell’ altre pericolosa. Essi 
non si dichiarano per gli aperti nemici della 
chiesa cristiana : e siccome oggidì la irreli- 
gione e là infedeltà dommatica son diffa- 
mate fra le genti oneste , così eglino permet- 
to usi un’ incredulità secreta e rispettosa.* In 
vece di impugnare , come già permetlevansi 
nelle loro conversazioni familiari- , i principi 
della fede , è unicamente cpnlra coloro che 


la predicano con successo che si scatenano 
astutamente questi discepoli semi-convertiti 
del filosofismo. Ecco il segno a cui voi infal- 
lantemente li riconoscerete. Non più sulle 
verità sante del Vangelo , ma essi dirigono 
i loro dardi omicidi contrà i di lei rispetta» 
bili predicatori. * , 3 
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Tesi generale , -Milord. Diffidatevi del cri- 
stianesimo di quell’ uonn> che si compiace a 
denigrarne i ministri , a dar loro le proprie 
passioni ; a raccogliere qua e là degli scan- 
dali, dei rapporti maliziosi , in tutto od in 
parte falsi , ovvero esagerati ; e siate cerio 
che non già la persona, ma è la cosa eh essi 
vogliono distruggere. Simili a quegli assassini 
che svaligiano i corrieri sulle strade regie , 
per lacerare i loro dispacci , eglino , nemici 
implacabili della religione, sotto pretesto di 
prendere, interesse per loro , attossicano di 
continuo col lor veleno anche i più innocenti 
passi degl’ incaricati de’ suoi poteri ; tendono 
delle insidie, si hneltono in agguato per sor- 
prendere i banditori della buona nuova della 
salute, per lacerare le loro lettere di credenza, 
e diffamare la sublime {estimoniaUza di’ essi 
avevan reso' alla verità.. Essi hanno spiati i 
miei discorsi , diceva il Salvatore del mondo 
ai suoi discepoli prima di abbandonarli , 
ed essi spieranno .anche i vostri. E’ questa , 
Milord , Ja divisa degli astuti nemici di ogni 
pietà, quest’è la nuova tattica da essi stabilita, 
ed è dei difensori della fède eh’ essi calun- 
niano l 1 ardente zelo , le azioni più pure , 
le pratiche più sante , affili di rovesciare la 
fede stessa ; e sono i scrittori più religiosi, 
i più zelante ministri. dell’ altare che vengo»» 
messi in berlina dalla malevolenza degli em- 
pj , dai loro ciechi furori, e dalle inique © 
clandestine loro trame* 
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Ed è specialmente il culto rtìmano , e 
1’ Italia che n’ è il centro , quello che ten- 
tano sempre eli deprimere. Ed ecco il loro^ lin- 
guaggio : « E dispiacevole, gridano essi con 
» un affettato dolore , è desolante che una 
» religione cosi pura, e così utile al genere 
» umano” , non abbia prodotto nella metro- 
» poli del ' cristianesimo ■> e fra gl’ italiani , 
» più morale , una condotta più evangelica, 
» e maggiori virtù ». Essi allora van ripe- 
tendovi i racconti profani , le novelle im- 
pure dell’ Aretino , del Boccaccio , del -Mac- 
ehiavelli } e vi citano con compiacenza quel 
sarcasmo del presidente de Brosses , scrivendo 
a Voltaire , suo rivale di empietà « Piìt 
» mi avvicino a Roma , più mi allontano 
» dalla chiesa ». Miserabile giuoco di paro- 
le ! cattivo motteggio «di uomini infedeli , i 
quali abborrerido le feste edificanti della re- 
ligione , le cerimonie sacre , ed il culto so- 
lenne, di cui però essi nou sape van compren- 
dere il senso morale, nè potè van penetrarne 
lo spirilo, deridevano brutalmente le più sante 
cose , ed a Roma, non frequentavano , al pari 
che a Ferney , ed a Dìjon , se non gli spet- 
tacoli le sale di musica e le persone de’ loro 
Bagordi. Questi corifei della irreligione , mi 
fan risovvennire di quel giovane ( ed era 
Milord , per quanto me ne ricordo , uno 
tlella vostra nazione ) il quale viaggiava al 
di là dei monti , ed il quale , raccomandato 
al generale de’ Servili, la cui redola austera 
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prescrive loro esclusivamente l’uso elei v.ege«. 
tabili , alloggiando -nei loro chiostri scriveva 
ai suoi parenti : « L’ Italia è' un grau bel 

» paese : peccato però che* tutti mangino 
» d’ olio ». 

Avviene là stessa cosa della maggior parte 
dei "viaggiatori , mio caro Moreland. Non 
son le chiese quelle eh’ essi visitano ; non i 
predicatori quelli eh’ essi ascoltano , e non è 
all 1 uffizio divino che essi assistono. Tutt’ i loro 
appuntamenti * sono al teatro. Dalla rumorosa 
Napoli fino alla deliziosa Venezia ; da Firenze, 
la m^dre. delle belle arti, fino alla maestosa 
Roma, capitale del mondo cristiano, essi vanno 
Soltanto in traccia delle antichità. Le terme 
dì Diocleziano, la colonna Tr^jana, le ro- 
dine di Ercolano , " P'oinpei città uua volta 
si commerciante , ed ora quasi intéramente 
dissotterata , l’ antica Possidonia , ed il ma-» 
gnifico tempio di Agricola , ecco gli oggetti 
che attirano la loro attenzione. I concorsi 
di una, musica incantatrice, i capo-lavori di 
Fidia, quelli di Michelangelo , e di Canova, 
le opere maravigliose di Guido , di Raffaello, 
di Correggio , , di Salvator Rosa occupano 
da mattina a sera tutt' i loro passi, tutta 
la loro ammirazione , e tutta la loro stima. 

Turba insensata di ciechi viaggiatori Es* 
sì sì Scavano incessantemente delle cisterne 
rotte. Non vanno in tràccia se non dei mo- 
numenti della loro vanità,- non ammirano 
che le testi « miauze autentiche del nulla di 
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lutto ciò eh’ è estraneo all’ anima , (li lutto 
ciò che deve perire, di tutto ciò che riguar- 
da il materiale dell’ uomo , e che lo rende 
sempre più schiavo dei sensi. Ed intanto que- 
gli oggetti son pure pregevolissimi , poiché 
sono la produzione del genio, i quali dovreb- 
bero dipingerci colla loro destinazione spiri- 
tuale le cose invisibili , 1’* immortalità che ci 
è promessa, e i miracoli della Redenzione rap- 
presentati da quegl’ illustri pittóri , da quei 
valenti scultori, e aa quei saggi architetti, i .cui 
rari talenti furono consecrati alla lode di Dio 
creatore , al sublime di una natura celeste, 
al perfezionamento dello spirito umano. INon 
così il viaggiatore, fedele ed istruito. Esso 
sperimenta un involontario rapimento àj- 
1’ aspetto di quelle bellezze di un ordine su- 
periore , le quali rapiscono in estasi l'ànima 
nostra , e la trasportano nelle regioni del- 
1’ infinito, laddove gli osservatóri materiali- 
sti i quali vanno ad. esplorare la bella Ita-, 
lia, hanno occhi per non vedere, ed orecchie 
per non udire tutto quello eh’ è divino, 
tutto quel eh’ è contrario al loro sistema di 
ateismo , tulio quel che nobilita 1 umanità, 
avvicinandola alla sua ìSi’ima origine,, al cie- 
lo , al coro immortale degli angeli, e ad un 
Dio Riparatore. 

Ah ! mio giovane amico , se voi deside- 
rate giudicar 1’ Italia sotto un rapporto mo- 
rale , chiudete l’orecchio alle menzogne dei 
detrattori della Chiesa , che vorrebbero as- 
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salirla di fianco, avvilendo quel popolo sag- 
giò e modesto, in mezzo a cui risiede il Som- 
mo Pontefice. Visitate gli abitanti delle cam- 
pagne , i buoni villici , late conoscenza dei 
nobili ed opulenti proprietarj i quali risie- 
dono quasi tutti nelle loro terre , inter- 
rogate i loro laboriosi ed intelligenti Castal- 
di sparsi per la Fertile e ridente pianura di 
Lombardia , per le marche di Ancona, per 
gli stati .Romani , per la ricca Toscana , 
per la Terra di lavoro , per la deliziosa 
Campania , che costituiscono un continuo 


giardino. 

Vedete gl 1 in numerabili studenti istruirsi 
con frutto nelle accademie di Firenze , di 
Padova , di Pisa , Bell’ istituto di Bologna , 
e negli- Stuclii di Napoli *, entrato nella sa- 
piente università di Torino , nel Collegio 
della Propaganda a Roma 5 nelle scuole pa- 
rochiali di Milano , e voi ivi vedrete con 
vosti’a' sorpresa gl’ italiani istruiti rivaleggia- 
re in zelo ed amore per la verità , ed ot- 
tenere, strepitosi successi in letteratura , nelle 
•matematiche , nello studio delle lingue ori- 
entali e nella scienza della salute. 

Percorrete in fine gli asili della umanità 
sofferente, e là troverete la sventura e V in- 


digenza allogate ne’ palagi, quà sentirete an- 
nunziare il vangelo ai poveri j più lungi 
vedrete prodigare agl’ infermi le cure più 
assidue della mediciha , e della consolazione: 
in una parola, v.oi troverete senz’ alcun pa- 
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tagone , più ospizj di carità in Italia , Str- 
iate le dovute proporzione, che nei più va- 
sti e più ricchi domiuii del mondo cristiano. 

Del rimanente, Milord, voi conoscete che 
la popolazione di uh paese qualunque è sem- 
pre in ragion dei mezzi che possou farla sus- 
sistere , dell’ incoraggiamento dato al com- 
mercio , alle arti e mestieri , e. specialmente 
all’ agricoltura non che all’ educazione della 
gioventù. Ebljene, oso dire che V Italia è il 
paese più popolato di Europa , giacché sopra 
una lingua di .terra cinta fra due mari , ri- 
stretta dalle Alpi , divisa dal Nord al mez- 
zodì dall’ inospiio appennino , Lagnata quà 
dalle maremme di Siena , là dàlie paludi Pon- 
tine, ed altrove dai fanghi profondi di Co* 
macchio e di Polesine , come pure da nu- 
merosi ed immensi laghi , questa stretta pe- 
nisola nudre nondimeno , comprese le isole, 
più di diciannove milioni di abitanti indizio 
certo di una prosperità sempre crescente, es- 
senzialmente dovuta allo spirito religioso , alla 
temperanza , alla sobrietà , e alle virtù la- 
boriose che qualificano eminentemente 1’ ita- 
le genti, '■ 

Popolo ingiustamete giudicato! tu conservi 
tuttavia il gran buon senso, la pazienza , ed 
il coraggio de’ tuoi nobili antenati. Popolo 
troppo sconosciuto , popolo somplice e vero 
come potrò io dipingerti ? I tuoi abili mu- 
sici , le tue ballerine v le tue cantatrici, che 
fan la delizia della nostra opera , mi pre- 
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sleran forse essi i colori per rappresentar la 
tua nobile imagine? Sarà forse dai Grigioni 
da queste tribù viaggiatrici , le quali dalie 
Talli alpine sboccano nelle nostre città, arti- 
colando con improprietà i tuoi suoni melo- 
diosi trafficando con commestibili dilicati e 
farinacei 5 con istrumenti di ottica, e statue 
di gesso , che io prenderò ad * imprestito i 
primi lineamenti del tuo fedele ritratto? Cer- 
tamente tali popolazioni nomade, e limitrofe 
non ti sarebbero oggidì più simili di quello 
che in altra* Tolta gli abitatori della Norica 
e della Rezia , sebben parlassero latino-, non 
somigliavano ai padi’oni del mondo, ai citta- 
dini dell’ aulico Lazio. No , non è già più 
presso, le virtuose , le figuranti, gli ambulanti 
merda juoli , che ci yengono dal tuo bel pae- 
se , che convien cercare i tuoi costumi , co- 
me non bisogna cercar quelli dei saggi e 
degli qroi presso i loro servi. 

• No , Milord, gl 1 italiani di qualunque sfa- 
to non amano di viaggiare. Eglino sono so- 
litari , riflessivi , serj , fedeli ai loro impe- 
gni, casti e sobri -per gusto e per. abitudine. 
La loro divozione è passionata : il genio del- 
le belle arti e della poesia è lor naturale. 
Quelli che li conpscono nelle loro domesti- 
che relazioni, tutti confcsseran meco che uiun 
popolo è più dell’ italiano pieno di fiducia, 
di candore , e di bontà. 

Gelosi dei loro antichi usi, della santità dei 
costumi , della fede dei loro antenati , gfita- 
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Jiani han veduta la procella della rivoluzione 
passar per «sopra, le loro teste, e non si son 
mossi. Come un torrente di una ardente la- 
va di fuoco che sparge la desolazione nei 
piani della campagna felice'} così una . sfre- 
gata soldatesca che si abbandonò da per tut- 
to al saccheggio ed alla profanazione ; le 
famiglie italiche son rimaste costernate per 
tanta, licenza , ma esse non han potuto' esser 
private della loro morale. In breve , i popo- 
li della penisola son limasti gli stessi. Sod- 
disfatti della loro tranquilla felicità , delle 
interne loro gioje , delle loro oscure virtù , 
e dei gódimenti contemplativi di una devo- 
zione la quale non conosce altri limiti , se 
non 1 ’ essere adorabile che n’ è ad , un tem- 
po l’oggetto e la sorgente, essi si coritenta- 
no di esser felici : poco importa ad 1 essi" che 
gli ammirino , che li disprezzino , o che li 
travisino. Eglino sau valutarsi, e loro basta 
l’approvazioiitf della loro coscienza. 

.Laonde uno de 1 più venerabili, pontefici.che 
abbia avuto il trono di S. Pietro vedendosi 
messo in ridicolo in uno degli scritti de’ no- 
stri filosofi , non rispose al lettore che pro- 
nunziava l’ insultante paragrafo se non con 
un lieve sorriso , il quale esprimeva la sua 
compassione e la calma imperturbabile del- 
F anima sua (1). Laonde ancora un impera- 

(1) Non posso qui tralasciare una citazione as- 
sai rimarchevole dal celebre conte de Maistre foi> 
«itami. « I papi, ei dice , regnauo lempoi alinea • 
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tore l'omano, avendo saputo che il popolaccio 
forsennato di una città aveva atterrate le sue 
statue , cancellato il suo nome , infrante le 
sue imagini si contentò di portar dolcemen- 
te la mano sulla fronte, e dire* al cortegia- 
no che lo eccitava a tirar vendetta di que- 
sto insulto No , essi non mi han fallo mule, 
Tal’ è o Milord , il rapido cenno ch’oggi 
io vi delineo del carattere e dei costumi de- 
gl’ italiani. Mi riserbo di giustificare lé mie 
asserzioni con un’ opera che sono per pub- 
blicare incessantemente. 


3» le dal nono secolo , ed a contar da quest’epo- 
» ca non si troverà in alcuna dinastia regnante 
3* più rispetto pel territorio altrui , é tnen deside- 
» rio di accrescere il proprio. Non si può osser- 
3> vare senz’ammirazione che nell’epoca della lo- 
ìt ro maggiore influenza non vi è stato frà luti’ i 
3> papi un solo usurpatore. Alla sola Santa Sede 
3j è riserbato l’onore di non possedere oggi se non 
3) se quello che possedeva dieci secoli indietro. I 
3) papi son divenuti sovrani senz’ accorgersene , per 
3» effetto di successive donazioni , ed a parlar con 
3) piu esattezza, loro malgrado. Uua legge invisibi- 
3» le elevava la sede romana , ed il capo della 
3» chiesa universale nacque sovrano. Dal palco de’ 
» martiri salì sul trono, eh’ ei da prima non ve- 
3) deva , e fin dalla prima età si annunziava con 
3) non so quale atmosfera di grandezza , la quale 
3) veniva dal trono di S. Pietro , e lo circonda- 
3) Ya senza che umanamente potesse assegnarsene 
3> una cagione- Una mano invisibile cacciava dal- 
3» le città eterna .gl’ imperatori di oriente per dar- 
» la al capo della chiesa eterna. » 1 
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I11 questa lettera non posso dirvi altro se 
non: fenile e vedete , giacché toì vi proponete 
di raggiungerci aNapolf. Allora voi sarete con- 
vinto che il ritratto da me delineato è somi- 
gliante. Conoscerete allora da voi medesimo 
questa nazione, la quale, da Orazio, V irgilio, e 
Cicerone, a Macchiavelli , Tii’aboschi , Meta- 
stasi© e Denina ci ha dati tanti scrittori am- 
mirabili , la quale sola si è resa immortale 
nelle 'belle arti , e la quale prima - e dopo di 
Leone X. vide fiorire delle nobili repubbli- 
che , è ancora la stessa- di quella eh 1 ella 
era una volta. In quanto a pie , consideran- 
do che i popoli della penisola non viaggiano, 
e che quindi non- hanntr essi ricevuto colo- 
nie novelle , io conchiudo eh’ essi sono cosi 
grandi , forse migliori , e certamente più 
amabili di quel che il fossero i romani di 
un tempo , poiché il cristianesimo raddolcì 
il carattere , e bandì per sempre dall 1 Italia 
moderna quelle innumerevoli orde di schia- 
vi , e quella moltitudine di gladiatori sangui- 
nar]’. Tranne questa ecceziope , io qui tro- 
vo f impronta numismatica , tutta la gran- 
dezza , ed originalità che Tito Livio, Polibio. 
Cicerone e Plutarco, ci trasmettono su questa 
nazione straordinaria. 

Prima di finire, permettetemi ch’io Vi of- 
fro un indizio della permanenza del genio 
medesimo. Ho conosciuto pochi Veronesi, Fio- 
renrini. Mantovani , e Lucchesi al di sopra 
del volgo, e più istituiti degli artisti, i quali 
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non avessero in tasca il poeina di Dante abi- 
tualmente ; né mi sono incontrato in un bar- 
carola veneziano, il (piale non si compiacesse* 
ancora nel guidar la sua gondola , di cantar 
la Gerusalemme liberata del Tasso } nè ho ve- 
duto italiano che non' si. deliziasse coll Ario- 
sto , nò alcuna signóra italiana, anche di un 
ordine inferiore che "non leggesse con traspor- 
to le toccanti poesie di Petrarca, e che non 
sapesse a memoria i di lui sonetti. 

Quali conseguenze, voi mi direte forse Mi- 
lord , cavai’ da questa mia digressione in fa- 
vor degl’ italiani , il cui elogio tuttocchè sin- 
cero in bocca vostra, mi sembra poro alquan- 
to esagerato ? Eccole , mio caro Edoardo ; 
esse mi pajono dirette , e così importanti e 
relative al mio proposito , eh 1 esse tle^giono 
fai mi perdonare 1’ estrema lungheria di que- 
sto panegirico. • 1 . ' . 

E da prima, -non è vero che i popoli ita- 
liani manchino di moralità , poiché è falso 
che la loro condotta sia contraria al vangelo, 
è falso che essi non confermino colle loro 
virtù la loro professione di fede. 

In seguito, non potrebbe attribuirsi all igno- 
ranza degl’ italiani la loro fedeltà ai grandi 
principj di religione , Stantccchò poche na- 
zioni vi sono così ricche di tìsici , poeti , na- 
turalisti , ed istorici saggi e profondi , men- 
tre la gente volgare' , i coltivatori , o gli ar- 
tisti vi sono in generale più istruiti chj? in 
tutti gli altri jacsi. 
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Finalmente, se lo spirito naturale 0‘ gl 1 ita- 
liani , se tult’ i loro lumi , e la vivacità del- 
la toro imaginazione non gli han sedotti , e 
non han falsificale le lore opinioni religiose 
son essi debitori di questo .vantaggio sì pre- 
zioso a.due cagioni egualmente potenti. L 1 una 
è , incontrastabilmente j la proibizione di qua- 
lunque setta, nemica o rivale della Chiesa cat- 
tolica 5 la severa proibizione di tutt’i libri 
iscritti nell’ Indice come opere, perniciose , 
talché dopo il regno severo di S. Pio V. la pu- 
rità della dottrina cristiana non ha sofferta 
veruna alterazione ? ed oggi la stampa che 
serve a propagare pensieri immodesti , sedi- 
ziosi , immorali, o dogmi erronei anzicchè 
nuocere in Italia serve di veicolo per trasmet- 
tere prediche edificanti , conversioni meravi- 
gliose , e le traduzioni italiane della Bibbia 
che trovansi nelle mani di tutti. L 'altra cau- 
sa non meno attiva, e di una influenza pres- 
soccliè irresistibile, a cui bisogna attribuire la 
perseveranza degl' italici popoli in una me- 
desima credenza -, e la loro ferma adesione 
alle verità della fede, èia incomparabile bel- 
lezza del cullo , al quale la perfezione dei 
quadri religiosi , la soavità della melodia , e 
l 1 afmeni a del canto , sia in latino come uel- 
1’ inimitabile Siabat del Pergolesi» , -sia • in 
italiano nella lingua più musicale che vi sia 
datino un' attrattiva , una maestà j un incanto 
che occupano il cuore e ^ sensi , penetrano 
P anima e si rendon padroni di tutto l'uomo. 
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Oh ! .quanto mi consolo mio giovane e<l 
amabile amico , che il buon priore di Sant’- 
Ermanzio v’ abbia dirette le sue dotte lette- 
re ! Non le ho potuto leggere senza una com- 
moziohe , e senza un fermo convincimento. 
Voglio credere che la rettitudine del vostro 
giudizio, la vostra inclinazione alle opinioni 
religiose e la vostra confidenza negl’ insegna- 
menti de 1 vostri dottori , dei prelati del vo- 
stro culto , di cui il fispettabile Ademaro 
invoca la testimonianza autentica, V impegne- 
ranno ad accostarvi abitualmente , e con si- 
cura coscienza ai santi altari. . 

l’elice voi , Milord , che così giovane an- 
cora , avete voluto cercare la verità ! Che 
calma di spirito , rhe indicibile consolazio- 
ne non gusterete voi, quanto scoprirete, che 
quest’ antica dottrina , così cara al mio cuo- 
re ed a quello di-Giulio vostro amico, con- 
fermata dai suffragi di tanti uomini celebri } 
dall’ eccellenza delle loro virtù , e dalla bel- 
lezza del loro genio, merita 1’ omaggio del- 
la vostra ragione - , giustifica la sua celeste o- 
rigine , e eli’ essa è degna finalmente dell’as- 
senso accordatosele da tanti secoli, e da tanti 
diversi popoli. 

Per giugnere a siffatta desiderabile per- 
suasione ,* voi lo sapete Milord , che non 
basta il ragionamento - è pur d’ uopo del 
culto pubblico e particolare , delle pratiche 
religiose , dell’ ufficio divino , dell’ adorazio- 
ne solenne, e della predicazione, giusta quel- 
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le parole deli’ apostolo : La fede vieti da 


ciò che si sente. Ecco il vero cibo dell’ atti- 
ina , ecco 1’ alimento' dell’ uomo interiore, 
e saran questi i vostri mezzi per mantenére, 
accrescere, e fortificare (fucila vita spiritua- 
le , di cui succhiaste il latte nella prima vo- 
stra educazione. Voi dunque non v* allonta- 
nerete da Roma, come non vi siete allonta- 
nato da Oxford, dalla casa della preghiera. 
Oh quanto mi tarda di vedervi. Noi andre- 
mo insieme nello stesso tempio , ci prostre- 
remo insieme a piedi degli stessi altari.. Il 
vostro popolo sarà mio popolo , ed il vostro 
Dio sarà mio Dio. 

Con questa dojce speranza io vi abbraccio 
e sono , Milord , il vostro affezionatissimo , 
umile i ed obbligatissimo servo. 


Pietro de la Cuapelle 


i.*X V l i M» ? 
ii»*> OtJiS 


i.) 




... 
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LETTERA XXIX. 

, » # 

Dalla Madonna di Sant’ Ermanzio 
in Savoja, il 16 gennaj© 1^17. 

Eusebio d’ Ademaro al suo amico M. de la 
ciiapelle a Duillier , paese di Vand. 

' ’ 

Terr arum Dea , genthwiquc , Roma 
Cui par est nihil , et nihil secundum. 

Mart. lib. XII , epigr. 8. 

Roma Dea delle genti , e Dea del Mondo : 
Regno pari non* hai j ne l 1 hai secondo. 

Voi mi chiedevate , mio caro de la Cha- 
pelle , il mezzo onde pacificar tutti gli sta- 
ti cristalli , dopo tante crisi politiche, frutti 
velenosi dell’ irreligione. Voi desideravate be- 
nanche che dopo di avere esposto al conte 
di Moreland tutti gli argomenti che milita- 
no in favor della Chiesa cattolica , vi dassi 
un' idea dello stabilimento progressivo del pa- 
pato relativamente alla sua influenza sulle po- 
tenze temporali dèli Europa. Voi finalmen- 
te mi esprimete il desiderio eh’ io vi permet- 
tessi di pubblicar questo lavoro se voi lo cre- 
devate utile. Io vi autorizzo a ciò mio stimabile 
amico: come mi sono ritirato dal mondo, voi 
vi entrate, e potreste quindi comodamente far 
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comparire Te prime lettere, aggjugemlovi que- 
ste che riguardo come la conseguenza di tut- 
te le proposizioni anteriori., . 

Allorché trattasi di un interesse pubblico* 
generale , eterno ; allorché tutti tacciono $ 
convien che parlino i- piccoli. 'il perfetto a - 
more non teme. Se non mi si saprà grado 
del mio lavoro , almeno, non dovrò ridi pro- 
verà rmi la mia indolenza , ed avrò detto la 
verità a’ miei contemporanei. La mia testa 
fermenta nel ritiro: travedo, negl’ inconce- 
pibili avvenimenti che ha riuniti i più po- 
tenti monarchi in lina santa alleanza , qual- 
che cosa di soprannaturale e di maraviglioso, 
una provvidenza visibile,* il dito di Dio. La 
mia anima ardente vi vede 1’ aurora del ri- 
sorgimento del mondo-, assiste alla creazio- 
ne di un nuovo genere umano, e scorgo a- 
ver realtà quella pace perpetua che ci pro- 
mise il Signore quando disse ai suoi disce- 
poli : Io cì dò la mia pace. Quest’ epoca 

E acifica e fortunata non è forse lontana. Dob- 
iamo attendex’celo, così dalla terribile espe- 
rienza eh’ é' stato un farmaco* salutare- e vio- 
lento pe popoli corrotti, cornerai felice ac- 
cordo eh’ oggi esiste tra tutte le sovranità 
legittime,, e l’autorità suprema della religione. 

In fatti le successive rivoluzioni che han- 
no ultimamente sconvolto tanti stati , che 
hanno a vicenda decomposto e ricomposto 
tante costituzioni politiche 4 e che bau rove- 
sciati tanti governi*, confusero agli occhi uo- 
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stri tutte lè scienze sociali in itna oscurità 
comune. Ma le dense tenebre sparse da que* 
ste perniciose dottrine ‘ sono state dissipate 
dai loro spaventevoli risuliamenti; L’Europa 
repsira ; e gli occhi si snebbiano. À’ deboli 
barlumi succèdono oggi vivi splendori, col 
favor dei qliali si riconosce l l antica ed in* 
crollabile base di ogni ordine temporale , il 
solo scopo dell 1 associazione politica , il dop- 
pio oggetto che propor si deggiono i legi- 
slatori; intendo dire la felicità materiale de' 
popoli, ed il loro modale perfezionamento. . 

Questi oggetti preziosi che i pretesi rifor- • 
matori avrebbero dovuto proporsi e che mai 
si proposero., la chiesa cristiana 1’ .aveva ot- 
tenuti durante il secolo decimo-ottavo. Essa 
sola non ha mai variata : essa sola ha resi- 
stito a tutti, gli assalti, cui tanti governi sono 
andati a succumbere. Pari all’ oro che nulla 
perde 'nella fornace e nell 1 ardente crogiuolo 
il quale divora * i metalli inferiori , essa è 
uscita di mezzo alle fiamme ed al fuoco di- 
struttore dellà persecuzione con maggiore glo- 
ria ] con maggiore grandezza , con maggiori 
pregi agli occhi della società umana eh’ ella 
consola , dei governi eh ella ristabilisce e 
conserva, e dei protettori della libertà civile 
e morale di cui é la salvaguardia. 

Dopo queste verità disfatto, deh permet- 
temi mio caro corrispondente , di stabilire 
una teoria che risolverà tutte le quislioni , e 
risponderà direttamente alla domanda da voi 
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fattami. » Quale , cioè , sarà il mezzo per 
» conciliare tutti gli spiriti , manienere una 
» pace costante, annientare a poco a poco le 
» divisioni , le ‘sette j parliti e . le fazioni 
•» clic si oppongono, all’ uni là della fede, che 
» preparano i disordini politici, e spengono 
»> la carità nel cuore? » Ecco la’ mia rispo- 
sta: ristabilite l’impero della religione unica, 
pura , indivisibile, e straniera a qualsivoglia 
disnnione. Affin 'di giungere a questo scopo 
sì desiderabile, rendetele tutt’ i mezzi di cui 
l’avete spogliata, ‘rendete alla chiese cristia- 
na , senza di Cui,, la religione non può esi- 
stere , tutt’ i suoi privilegi , tutte le sue at- 
tribuzioni, tutt’i suoi, ministri secolari e re- 
golari. 

Ed in vero, l’anima .del corpo politicò la 
quale non potrebbe toccarsi senza un estre- 
mo pericolo , è la chiesa. In essa sola Sta il 
principio* vitale della religione. Nel suo seno 
materno sono nate le società incivilite , son 
cresciute , e trovano il pegno della loro du- 
rata. Abbandonandola, si son vedute- deterio- 
rare , corrompere , éd alcune -anche perire 5 
tanto è vero che la religione santa e per 
conseguenza la chiesa che la sostiene , è l’in- 
visibile legame , che unisce i popoli tra lo- 
ro , e eh’ essa è la chiave deila volta del 
tempio sociale, il quale senza di essa rovina. 

Vi è dunque un mezzo quanto antico tanto 
semplice per garentire ormai la sicurezza de- 
gli stati , i dritti rispettivi dei sovrani e dei 
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popoli , e questo mezyo infallibile ..è il se- 
guente. Ristabilite in tutta la integrità del 
potere quella monarchia pontificale la quale, 
fin dal principio ha esistito, nella chiesa cri- 
stiana , la quale può sola yegnar su i cuori, 
la quale merita 1’ ammirazione dei fedeli , e 
la quale molto tempo prima esercitò il suo 
potere spirituale ed invisibile in tutte lé so- 
cietà politiche di cui essa serbò i diritti ri- 
spettivi , di cui conservò 1’ indipendenza , e 
di cui essa preparava il perfezionamento, allora 
appunto quando ciechi legislatori hanno scavate 
le sue grandi basi , han fulminato d 1 inter- 
dizione i di lei ministri ed han diminuito 
la sua influenza 'morale fino al segno di riu- 
scire nel loro colpevole progetto , quello , 
cioè , di sollevare i popoli „ atterrare le do- 
minazioni stabilite da Dio , e produrre le 
grandi rivoluzioni. 

Io qui credo che voi , mio fedele amico y 
del pari che il conte di Moreland , .rigette- 
rete con isdegno il mezzo curativo eh’ io 
propongo, come una .nuova servitù ed un 
rimedio forse peggior del male. Giudicate 
meglio della mia proposizione, e comprende- 
temi. Certamente sarebbe un gran flagello 

f >ei mondo una monarchia universale che al- 
ineasse tutto con una. stessa corda. Sotto lo 
spaventevoledivello del dispotismo generale, 
nascerebbe la triste e languida uniformità, e 
si* vedrebbe sparir bentosto quella felice va- 
rietà di talenti, di pensieri e gusti, quell’ u- 
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idea sorgente di lumi , la quale dern a dalla 
emulazione, dai reciproco timore, e dall azione 
opposta di tutte le perfezioni dell’ attività 
con cui si perfezionano gl’ individui , le .fa* 
miglie ed i popoli. Allora sarebbe vana cosa 
V esistenza nazionale , e con essa si perdereb* 
be presto o tardi la personalità, , la fisouo* 
mia, ed il linguaggio di tutte le nazioni. 

Ma se tanti mali risulterebbero dallo stabi* 
limenlo di una monarchia universale, la quale 
riunirebbe sotto lo stesso giogo militare, poli* 
tiro e temporale i popoli inciviliti , ne ri* 
salerebbero ancora altrettanti beni dalla isti- 
tuzione di una monarchia spirituale , la quale 
regnando sulle inclinazioni del «cuore umano, 
somme t teli doli alle leggi della sublime morale 
del cristianesimo , avvincendo tutte le nazioni 
Goi celesti vincoli della carità, sarebbe. 1 adem* 
pimento de’desklerii di tutti i giusti , prev i* 

‘ rebbe le guerre, fra gli stali, e garantirebbe la 
indi pendenza delle diverse associazioni po !■* 

lidie. • 1 • 

Vedreste allora rinascere la comunione < cl 
primi cristiani , con cui cominciò quella 
monarchia sacerdotale. Osservate principa * 
mente di’ io non riconosco in essa ver un 
potere temporale. Non dimenticate cheque .a 
monarchia universale stabilita dal nòstro dmn 
Redentore , è ima potenza puramente morale 
cui tanto gl’ imperatori ed i re che i P ,M 
oscuri dei loro sudditi son del pari sottopo- 
sti. Testimonio Teodosio il grande, il c I ua ^ e » 
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vincitore di milioni di barbari , possedendo 
r impero di occidente e di oriente , dolalo 
di tìiìù luminose , piegò avanti al potere 
spirituale , fece penitenza nella cattedrale di 
Milano per un alto di crudeltà ch'egli erasi 
perplesso di esercitar nella collera. Si sa che 
questo imperatore cristiano fu respinto da 
S. Ambrogio- quando si arv vicinava all’altare ; 
e che fu ammesso di nuovo alla partecipa- 
zione della santa Eucaristia , a rappacificarsi 
colla chiesa , e ad ottenere F assgluzione , 
solo quando espiò pùbblicamente la sua colpa. 

Taf è l'Indole della monarchia pontificia. 
Essa è simile a -quella del re dei re : offre 
ai poveri ed ai piccoli un asilo contro .la op- 
pressione e la violenza , e mantiene F obbe- 
dienza ai sovrani- legittimi , mettendoli al co- 
verto dalle popólari insurrezioni. Monarchia 
ammirabile pel principio divino che la- costi- 
tuisce , quello cioè -dello spogliamento e ri- 
nunzia ad ogni temporale vantaggio. Lungi 
dal sottoporre le nazioni allo scettro unifor- 
me e pesante di un solo e medesimo pa- 
drone , essa mantiene F indipendenza ri- 
spettiva . degli’ stati , e lascia a fciascun di 
loro la forma di govèrno che lor meglio con- 
viene , a seconda degl’interessi del commer- 
cio, dei Insogni y dèlie abitudini e delle lo- 
calità delle diverse nazioni. Lungi dal far 
piegare i popoli sotto F ascendente di un sol 
principe , il potere spirituale offre all’ uni- 
verso te varietà nell' unttà ; la bellezza mora- 
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le , e la lietezza politica , la riunione elei 
popoli diversi che non hanno se non uno spi- 
rilo ed una slessa anima , quantunque le leg- 
gi , l’esistenza individuale, ed il governo di 
ciascun di loro-sian diverse. 

In questa guisa soltanto , • mio caro 
de la Chapelle , può risolversi il problema 
ino'rale che voi mi avete proposto , cioè : « 
» Qual mezzo impiegarsi per annientar le set- 
» te che. han lacerato il seno materno , e tii- 


» visa la chiesa dal vescovo e principe delle 
» anime poslre , invece di riunirsi a lui ? 
Laonde il potere spirituale, offrendo di nuo- 
vo un centro comune & tutte le società , strin- 
gendo fra loro i membri del corpo politico 
coi legami della carità e con quelli di una 
medesima fede , preverrebbe per l’ avvenire 
la querela dei popoli , metterebbe fine a tut- 
te le differenze e realizzerebbe il progetto di 
pace perpetua infinitamente meglio di quel 
immaginato 1’ avessero il filantropo abate di 
Ì>aint-Pierre , ed il buon re Errico col mezzo 


del consiglio anfizionico. Io son per dimo- 
strarvi che questa conseguenza è legittima 
nel rispondere alla vostra seconda obbiezio- 
ne intorno all’ origine ed ai progressi del 
poter pontificio. 

Voi non ignorale che in mezzo all’ anar- 
chia feudale succeduta alle invasioni dei bar- 


bari del settentrionp, allorché i grandi vassal- 
li toglievano le alimi proprietà a mano aiv 
mata , il clero almeno era rispettato. Era 
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questo un incalcolabile vantaggio. Ogu’ indi- 
viduo mettea la sua casa , la sua famiglia , 

T onor suo sotto 1’, egida protettrice di Un ve- 
scovo, di un capitolo, di uh convento. Quin- 
di si formava in silenzio quella potenza mo- 
rale die rimise 1' uomo in rapporto colla di- 
vinità , e che dimostrò le opinioni religiose 
essere le prime di tutte le forze , ed esse sole 
poter riordinare gli stati , e trionfare insen- 
sibilmente di tutte le fisiche resistenze. 

Un rapido sguardo sul medio evo, ove non 
vi era ordine sociale, e conoscerete l’influen- 
za della religione in un modo sensibile. Ma 
siccome non ho tempo sufficiente per esser 
breve ne’ miei esami , così nii limiterò ad e- 
strarli da jin opera di uh pubblicista prote- 
stante del nord di Àiemagna. Ecco quello 
eh' egli testualmente riferisce. « La possanza 
» della chiesa salvò 1’ Europa da una totale 
» barbarie-. Essa fu centro dì unione per gli 
» stati isolati. Si frappose fra il tiranno e la 
» vittima : e ristabilendo frà le .nazioni ne- 
» miche i rapporti d’ interesse , di alleanza, 
» e di amicizia , divenne la salvaguardia del- 
» lej famiglie , dei popoli , e degl'individui. » 

Nondimeno il pontefice romano dovette ot- 
tener .di buon’ ora fra tutt’ i vescovi lo stesso 
grado che occupava fra le città del mondo 
conosciuto. 11 trasferimento della residenza 
imperiale favorì il credito , e 1’ aumento del 
pontificato. Fino' al regno di Gregorio VII. 
la possanza di quella monarchia spirituale si 
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accrebbe per gradi. Qualche volta fu stazio- 
naria : retrograda mai. INell' anno 607 Bo- 
nifacio III, ricevè da Costantinopoli il glo- 
rioso titolo di vescovo universale . F u allora che 
il vescovo di roma si chiamò papa -, ossia , 
padre. Esso il fu veramente. I popoli dell’im- 
pero dirigevansi ai papi per ottenere il rad- 
dolcimento degli ordini crudeli della tiran- 
nia . ... ; e , poiché era da desiderarsi che 
tali rispettabili intercessori fossero indipen- 
denti , Pipino di Heristeì , il quale doveva 
la sua corona alla S. sede 5 gli diede ih cam- 
bio una buona parte dell’esarcato 5 donazione 
che fece del papa, meno un sovrano tempi - 
rale che un ricco proprietario. Ciò non per- 
tanto non fu la politica o la pietà dei re di 
Francia che accrebbe la influenza morale dei 
papi , ma si Uberi e la fondazione degli ordini 
monastici. Questi furono che non coutenti di 
accelerare i progressi dell'incivilimento, di col- 
tivar le terre incolte , di convertire i popoli 
idolatri , e di fare , in breve , de’ lor mo- 
nasteri la culla delle arti e delle scienze , 
concepirono il gran pensiero di centralizzare 
il governo ecclesiastico. 

* In fatti quei zelanti solitarj , che 1 austeri- 
tà del loro ritiro dedicava alla meditazione 


esclusivamente , animati dal più ardente zelo 
pel cristianesimo , studiarono accuratamente 
i mezzi onde propagarlo. Eglino non tarda-» 
ron guari a conoscere , sebbene sparsi , im- 
perfetti e mancanti di unità , gl’ immensi 
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materiali dell' edilìzio maestoso della, chiesa. 
Ravvicinarono gli elementi che la barbarie dei 
secoli aveva isolali \ li fecero servire alla ri- 
costruzione dell’ immortale edifizio,- e forma- 
rono di bel nuovo 1’ ammirabile . tutto che 
presenta agli occhi nostri la monarchia pon- 
tificia , il mistico regno di Gesù Cristo. 

Allora il potere , spirituale assiso più for- 
temente che mai sulle incrollabili basi stabi- 
lite dai Santi apostoli , strette dall'unità della 
fede, fortificò in tult’ i cuori 1 amor dell or- 
dine , 1 ubbidienza di coscienza alla legge, e 
l ’ autorità del poter temporale sempre preca- 
rio senza 1’ angusto appoggio della religione. 
Allora pure gradatamente innalzossi quel tri- 
bunale infallibile destinato a por termine alle 
liti , a dirigere 1 inlcrpetrazione delle divine 
scritture, a prevenir gli errori, ed a conser- 
var la pace della chiesa. I venerandi suoi de- 
creti , che furon sempre „ rispettati , manten- 
nero l’ integrità dei dognii , la santità della 
disciplina e de’ costumi , e la purità della 
credenza , caratteri essenziali della verità. 

Certamente, mio caro de la Chapelle allor- 
ché attentamente si considerano i numerosi 
ostacoli , e le difficoltà pressocchè insormon- 
tabili di cui seppero trionfare i pontefici ro- 
mani', i vescovi, e gli ordini monastici, on- 
de convertire, incivilire e pacificare il mondo, 
•non può non rimaner preso da un giusto 
sentimento di ammirazione. 

Risaliam. nondimeno alla prima cagione di 
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tante maraviglie. E alle ispirazioni dello Spi- 
rilo Santo, all’ intervento speciale della prov- 
videnza , che devesi unicamente attribuire lo 
stabilimento, la estensione, la durata del pon- 
tificato e della monarchia della' chiesa univer- 
sale. Niun genio umano avrebbe potuto creare 
ad un getto soto un tutto sì ben formato. No, 
una volontà di ferro non avrebbe potuto vin- 
cere ostacoli invincibili, senza l’ a juto dell’ Al- 
tissimo. Ov e la testa , per quanto forte essa 
sia , che avesse potuto concepire quel potere, 
inorale adattato a tutt 1 i secoli , a tutt’ i siste- 
mi di legislazione, a tutt’ i popoli dell’ univer- 
so , intendo dire, il governo della, chiesa ? 
Quale uomo di buon senso , considerando la 
monarchia spirituale , la forza indestruttibile 
delle sue risorte, l’ incatenamento delle parti, 
l'unità di azione, e la perfezione dell’insie- 
me non confesserà che sia 1’ opera dello Spi- 
rilo divino ? Uno scettro sostenuto da una 
mano debole $ un trono elettivo successiva- 
mente occupato da vecchi , da uomini di ca- 
ratteri diversi, di origine e di educazione dif- 
ferenti , ci presentano tulli animati dallo 
stesso spirito, professanti le massime medesi- 
me, e proponentisi lo stesso scopo, la gloria 
della chiesa, l’unità della fede, la perpetuità 
del cristianesimo. Ecco, in verità, la prova 
indubitata dell’ intervento continuo di Dio. 

Qual’ è ora l’alta vocazione cui son chia- 
mate tutte le potenze temporali? Non è forse 
quel|a di mantenere nella sua integrità il potè- 


Digitized by Googte 



7^ TETTEUE 

re spirituale , eli’ è il loro unico protettore ? 
Non si affretteranno esse a rendere ella mo- 
narchia universale, la quale sanziona la loro 
autorità., i rispettabili 1 di lei ministri , i di 
lei zelanti missionarj , gli ordini monastici 
e tanti pii solitarj , fedeli appoggi rapiti non 
ha guari dall’ empietà alla religione , affm di 
giungere al punto di rovesciarla? Tutt i cuori 
sinceri tutte l’ anime buone, tutti gli uon ir* 
di desiderio e di preghiera, non si sforze- 
ranno essi di rendere alla chiesa cristiana i 
suoi più saldi difensori , i suoi infaticabili e 
poveri cenobiti , i cui lunghi lavori furono la 
principale sorgente donde scaturirono i suoi lu- 
mi e le sue prosperità? L’ idra mostruosa del- 
V ateismo ha dunque perduto tutte le sue te- 
ste , e non rinascono esse nella oscurità per 
diffondere sulla nuova generazione il loro i- 
nesaui'ihile veleno/* Non li vedremo noi più 
comparire consolati a’ nostri sguardi (f negli 
atleti della fede , soli capaci di recidere l’ul- 
timo germoglio di quell’idra formidabile , la 
quale , (iuQ a che essi non vengano non ces- 
serà di spandere il tossico dell’ immoralità , 
della fellonia, e della irreligione (1)? 


(i) «L'Europa dotta » dice M. di Chateabriand 
nel suo Genio del cristianesimo pubblicato re- 
gnando Buonaparte,- « ha fatta una perdita irre- 
» parabile nella soppressione dei gesuiti. L 1 edu- 
» cazione non si è mai più rialzata dopo la loro 
» caduta. Siccome la maggior parte dei loro prò* 
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Ecco , mio caro Je la Cliapelle , i voti 
ardenti che il vostro Secchio amico indiriz- 
za al cielo. Esso ha soddisfatto il vostro, desi- 
derio rispondendo a tutt i vostri duhbj , ed 
augura a voi ed ai vostri allievi un felice 
\ iaggio. 

EESEBIO D 1 ADEMARO. 


» fessoli erano uomini di lettere , ricercali nel 
i> mondo, i giovani con essi credevano di trovarsi in 
» una illustre accademia. Essi avevano saputo sta- 
li hi li re tra i loro scolari di differente fortuna una 
» specie di superiorità che ìidondava a vantag- 
li gio delle scienze. Questi legami foimati nell’età 
u in cui il cuore si apre ai sentimenti generosi , 
li non rompevdmsi punto in seguito : essi stabili- 
» vano tra il principe ed i letterati quelle ami- 
li che c nobili amicizie clic esistevano un tempo 
» tra gli Scipiopi ed i Lelj ». Certamente, sarà 
a noi ben permesso dimostrarci giusti egualmente 
die il nobile Pari verso quella celebre compagnia, 
oggi che la giustizia stessa è ritornata in branca 

coi nostri re , c si c assisa sul Uouo al loro banco. 

• * 
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LETTERA XXX. 

Dal castello di Duillier , paese (li VanJ 
il 17 gennajo 1817. 

PIETRO DE LA CI1APELLE al COUle 
di MORELAND ad Oxford. 

Formasti palriam diversis ■ gentibus uncini ; 
Profuit injunUs . , te dominante , capi. 

Salve magna Parens : patera , dutji , Ro- 
ma , dedisti , 

Or beni f teisti quod prius or bis erat (1). 

RUTILIUS lib. 1 .® 

Roma tu patria , e varie genti , hai vanto 
Che gl’ indomiti barbari domasti. 

Tu nobil madre , desti pace , c intanto 
Dell’ prbe intero una citta formasti. 

i 0 

MILORD 

» 

Ho credulo potervi destar qualche premura 
soggiungendo alcune particolarità sulla città 
eterna, sul Panteon, e sul magnifico ‘tempio 
di S. Pietro, al rapido quadro in cui ho cer- 
cato di farvi conoscere il carattere degli ita- 
liani , e che vi ho diretto coll’ ultimo corrie- 


(1) L’ultimo verso allude .alla benedizione so- 
lenne che il successor di S. Pietro pronunzia nel 
di di Pasqua Urbi et orbi. 
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re. Aspettatevi dunque da me cinque o sei 
altre lettere , abbozzate ma non ahcora finite. 
Possono esse dissipare affatto le sinistre pre- 
venzioni che viaggiatori male istruiti o mal 
fidi si compiacquero di spargere , e che po- 
trebbero essere ispirate da’ loro scritti. 

Senza dubbio, la solitudine che circonda 
l’antica capitale del mondo à dritto d’ ispirarvi 
la maraviglia. Più di dieci miglia all’ intorno 
non si vede che un terrone sterile , spoglio di 
alberi e affatto nudo: si crederebbe come sella 
fosse separata dall’ universo. La moderna col- 
tivazione non ha intrapreso a ringiovanire 
quest’ antica* terra- coll’ impronta della tempe- 
sta che lo ha intorbidato , il limaccioso Te- 
lmo ( /fibula ) scende dalle montagne , e vul- 
ve i pallidi flutti sotto un cielo il più puro. 
Da Ponte felice fino al campo eli Marte , es- 
so non bagna che rovine , avanzi di indi- 
struttibili grandezze, tombe solitarie , e polve- 
re di morti. Solo dalle alture di Baccano si 
scopre la città incomparabile. Simbolo glo- 
rioso della redenzione , la croce di S. Pietro 
s’ innalza fin nelle nuvole. Due monti alpe- 
stri sembra che si aprano per farla vedere , 
e quindi Roma appare in mezzo al voto. 

Al negoziante , all’ economista, al filosofo il 
cui sentimento , e la cui immaginazione sono 
state soffogate dal calcolo , io deggio confes- 
sarlo , le campagne romane incolte e deva- 
state, non possono che dispiacere. Gli occhi, 
nei dintorni di Roma , non vedendo che va- 
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sii deserti , i quali non offrono quasi veru- 
na traccia di vegetazione, invece di quelle en- 
trate superbe che in tutte le contrade di 
Europa annunziano degnamente la capitale , 
e. presentano agli sguardi dello straniero, giar- 
dini ricercatamente coltivati , una numerosa 
popolazione , numerosi carri degli agricolto- 
ri , in fine lo strepito ed il lusso della vita, 
i viaggiatóri di un’ordine comune no,n posso- 
no non esprimere la loro sorpresa, e la 'delusa 
loro espettazione. Ma il poeta , ma l’artista, ma 
l'uomo di sentimento, o veracemente religioso 
rimarran colpiti dal grandioso , dalla dignità, 
dal subbiime di quelle deserte pianure che 
circondano la regina delle città : emblemi 
della trapassata sua gloria , e della 'rinun- 
zia alle vanità : indizi eloquenti di una 

r ossanza umile , ed unicamente spirituale. 

brillanti d’intorni delle città ordinarie non 
potrebbero convenire alla sede apostolica. Il 
suo modesto splendore non è di questo mon- 
do , ed il suo aspetto deve eccitar la vene- 
razione. Essenzialmente distinta dalle residen- 
ze reali , quella del primo pastore della cri- 
stianità non potrebbe somigliare ad esse, ella 
non può gareggiare con verun’ altra m ric- 
chezze e splendore. La solitudine che la pre- 
cede esprime il suo carattere , e la desola- 
zione de’ suoi d’ intorni rileva la sua maestà (1). 

(1) Alla vista imponente della campagna di 
Roma, coverta di ruderi e di rovine , vasti pen- 
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Nondimeno, ci dicono i viaggiatori che han- 
no voluto ottenere una miserabile celebriti 
colle loro declamazioni contra la chiesa ro- 
mana , questa gran citta par che sia al suo 
fine (1). Di già il suo- vasto recinto ^ che 

sieri s’ impossessano dèli’ anima , ed il fan! asma 
dell’ antica Roma, che si presenta, alla immagi- 
nazione fa sperimentare un involentario rapimento. 
Lo spirito rifnan sorpreso all’apparir di questa 
grande e recapitale del inondo , la cui storia fu 
per lungo tempo la storia dell’ universo eh’ e!la 
attristò con tanti delitti e consolò con tante vir- 
tù. Un ignoto smarrimento vi agita all’ aspetto 
del Campidoglio , ed anche il più audace carat- 
tere piega a sì grandi rimembranze. 

(1) Prego *i mièj lettori di non obbliare , che 
tanto in questo luogo, quanto in tutta l’opera as- 
salgo gli errori e le opinioni e non già le perso- 
n Io però posso con sicura coscienza ripetere 
relativamente ai discepoli di Lutero, di Errico Vili 
e di Calvino la dichiarazione di uno storico im- 
parziale : Milli Galba , Otho , Vilellius nec be- 
neficio , nec infuria cogniti. E’ così che, per ri- 
conciliare la franchezza col rispetto dovuto alla 
verità , per evitare le maligne insinuazioni , le 
tuccie personali , sempre inconvenienti , e sopra 
tutto quando trattasi di credenze religiose , mi soq 
denegato a nominare , vivi essi , gli scrittori di 
merito che si sono smarriti per false vie ; e mi 
limiterò , in quanto in quanto a quelle bugiarde 
assertive , ad indicare gli autori di niun conto 
come fra gli altri , un Missdn , un Moore , un 
Cunjngham , e l’ autor recente delle tavolette 
romane , figli perduti della turba della incredulità, 
e della triplice riforma. 
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conteneva un milione di abitanti , ' non può 
più essere conosciuto. Le ammonticchiate sab- 
bie , T -ardente puzzolana , e la malaria ne 
han già distrutto , od isterilito i due terzi 
almeno. Di tante abitazioni, eh’ essa racchiu- 
deva non -ne rimangono più che le vestigia 5 
e la maggior parte di questo immenso corpo 
è già sepellito nel nulla. L’ antica Roma da 
molti e molti secoli riposa nel suo feretro di 
materie. Come potrebbe dunque credersi che 
il tempo ri quale distrugge tutto ciò che per 
qualche istante ha brillato sulla terra , ri- 
sparmierà la Roma dei dì nostri , e che so- 
spenderà l 1 irrefrenabil suo corso , per rispet- 
tare i monumenti romani, mentre qui più 
che altrove sembra eh’ esso siasi compiaci nto 
ad accelerarlo ? 

Ma è poi vero che la capitale del mondo 
cristiano corre rapidamente verso la sua di- 
struzione? È non è forse facile di notare l’e- 
poche fatali che la spopolarono, di designa- 
re le diverse irVezioni degli Unni , dei 
Vandali, degli Eruli, e dei Goti chela deva- 
starono , che atterrarono le sue muraglie, che 
svelsero fin dalle fondamenta i suoi casini, i suoi 
sobborghi i suoi distretti (1). Ma le cala- 

(1) Roma fu presa 

Da Alarico re dei Goti l’an. . - 4 10 

Da Genserico re dei vandali . . . 44~* 

Da Belisario , . .536 

Da Totila che la saccheggiò e devastò. 546 
Da Arnolfo di Guido 896 
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cornile , specialmente che gli stessi romani 
scavarono , sia per sottrarre i loro figli e le 
loro mogli al furore delle orde omicide , sia; 
per celebrarvi i sacrosanti misteri della reli- 
gione ; quelle caverne inestricabili pe loro mol- 
tiplici ravvolgimenti, e che si estendono per 
più miglia nelle viscere dilla terra, non pro- 
vano forse ad evidenza che lo spopolamen- 
to , il silenzio , 1’ aridità , ed il triste abban- 
dono .che incontrami sii tutte l’entrate della 
città santa , non furono meno 1' effetto delle 
inevitabili stragi del tempo , di quello che 
lo fosse l’influenza del suolo o del clima di 
quella veneranda metropoli? 

No , Roma non corre verso la sua distru- 
zione come da’suoi detrattori si pretendereb- 
be : essa anzi è ancor ben lontana dall’ av- 
vicinarvisi. Oggi ella porta il lutto delle sue 
glorie sotto un rappoito politico e tempora- 
le : ma una gloria immortale , e eh’ ogni dì 
più si accresce, è stata sostituita a quelle sotto 
un rapporto celèste, il sol che sia vero. Nul- 
la ornai arrestar potrebbe il suo gran desti- 
no di incivilir 1* universo , ma in un senso 
spirituale, e niente terreno; Permettete, Milord 
eh’ io stabilisca un presagio così lusinghiero, 
e faccia presentire a voi stesso quell’ altra car- 
riera j heir più brillai ^ , che 1’ antica pà- 

Da Errico IV imper. d’ Alémagna . 1088 
Dal Comesiabile di Borbone ed armata 
di Carlo V 
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drona del mondo può compiere prima della 
consummazione dei secoli. Così si realizzerà 
la speranza della Chiesa cristiana , la quale 
riposa invariabilmente sulla promessa del suo 
divino fondatore : Su questa pietra Jondcrò 
la mia chiesa. 

Io veggio in fatti che R orna ha ultimamen- 
te accresciuto di 4° mila anime la sua popo- 
lazione , scuotendo il giogo militare , e ricu- 
perando la sua indipendenza 5 e , s' egli è 
facile a provare , come mi propongo di far- 
lo altrove , giusta le testimonianze di Colu- 
mella , di Orazio , di Lucano , di Marziale , 
di Tacito e di 'Plinio , paragbnando i loro 
rapporti e le loro osservazioni con quelle 
della statistica moderna , che la malaria si 
è sensibilmente diminuita , e che in autunno 
la campagna di Rom.7 era in altri tempi , 
molte» più infetta di cattiva aria di quel che 
il sia oggidì ; se si può con una felice cer- 
tezza rimaner convinto che P insalubrità di 
questa stagione , non è più pericolosa a’ dì 
nostri , e clic rarissimamente è mortale , si è 
ben fondato a ripromettersi un miglioramen- 
to sempre crescente del suolo e del clima. 

Vi è di più: se il risultamento dell’ esame 
dei regislri di nascite e di morti di tutte le 
città d’ Italia in particolare , e dei diversi 
stati di Europa , e de’ regislri di Roma ci 
dimostra che vi son poche regioni e poche 
.grandi città in cui , comparativamente, si 
possa cre4ere di pervenire ad una pii» avari- 


urn 
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fcata longevità j chi può dire allora che libe- 
ra da stranieri impedimenti , riunendo sotto 
le sue pacifiche leggi un maggior immero di 
cittadini , esercitando sopra i due emisferi 
r autorità pontificia che l’è attribuita, Roma 
non sorprenderà tuttavia 1’ universo ? 

Una osservabile circostanza conferma que- 
sto augurio felice: la indicherò succintamen- 
te , poiché deggio parlarne altrove. Tale cir- 
costanza è il disseccamento delle paludi pon- 
tine , i cui mortiferi miasmi diffondendosi 
altra volta sulla campagna di Roma, le co- 
municava quel contagio .ch’esse in certa gu ; sa 
avevan fatto proprio. 

Una simile assertiva è fondata sul parere 
di Plinio il naturalista , il quale ci fa paro- 
la di cinquanta piccole popolazioni e di tren- 
tatre città anticamente abitate noi recinto lire-» 
V-issimo delle palude pontine , e che molto 
♦empo prima di lui erano scomparse. 

Torrenti e rivi innumerabili la cui sor- 
gente è al piè delle montagne , e che ave- 
vansi scavati letti profondi donde precipita- 
vano le loro limacciose onde' fino al mare , 
vicino a Monte Circello , strariparono. Essi 
trasportarono le dighe che solevan frenar- 
li , e sommersero il popoloso territorio e ric- 
co il quale si estende dalla città di Pontezia 
di cui or non ei rimane verun vestigio e 
che ha dato il suo nome alle palude po'm- 
ptine , o pontine , fino all’ isola di Circe che 
allora aveva dieci miglia di circuito. L 'Asìu- 


Digitized by Google 



R6 tEll-ÈRfe 

fa , la Ninfa , la Tcppia , l 1 Amasene , 1’ U~ 
finte , e 1’ Acqua Puzza , tutti questi fiumi , 
nel dì della grande inondazione , rovescian- 
do le moli enormi che contenevanle , riuni- 
ronsi : essi inondarono 1’ opulenta e fertile 
legione ove le loro acque stagnanti esalaro- 
no vapori perniciosi , i quali corruppero l>e- 
nanche 1’ aria delle città costruite sulle altu- 
re , ad una gran distanza \ e la capitale del- 
T universo , prima che le piogge autunnali 
precipitassero tai mortali esalazioni , non era 
al coverto da quelle contagiose esalazioni. 

Ebbene ! il generoso e sventurato Pio V I 
giunto a combattere vittoriosamente un fla- 
gello sì crudele. Nuovo Alcide, ha egli tron- 
cate le teste ognor rinascenti di quell’ idra 
omicida che niuno sforzo umano era mai giun- 
ta a domare : ma la religione e 1’ arte han 
vinta la natura. Le paludi pontine son di- 
seccate , la campagna di Roma è divenuta 
salubre , e 1’ atmosfera circonvicina è stata 
purificata. 

Io osservo , in fatti , che non fu solo col- 
1’ apertura e slargamento della maravigliosa 
cateratta del Velino ( chiamala la caduta delle 
niannorc ) e col dar compimento a questa 
uudace intrapresa che consacra alla posterità 
la memoria di si saggio ed amabile pontefi- 
ce , eh’ egli celebrò il suo avvenimento alla cat- 
tedra di S. Pietro. Ma appena salì al suo re- 
gno temporale che fermò il progetto di rendere 
la sanità ai coltivatori delle coste infette del mar 
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Tirreno ; di disseccare con numerose pian- 
tagioni 3 con profondi scavi, con vasti canali, 
le paludi pontine» e ridonare a questo modo 
la salubrità nella campagna di Roma. Laonde 
ordinò che si prendesse esattamente il livello 
delle immense terre abbandonate al contagio : 
diede corso ai fiumi stagnanti , fece alzar 
de 1 parapetti sulle rive eh’ essi inondavano da 
più di due mila anni , passare il carro sopra 
terreni che fox-se non lo avevan mai cono- 
sciuto , e che oggi adornandosi di ricche 
. messi, protette da verdeggianti viali di alberi 
fruttiferi , coronano le fatiche del coltiva- 
tore (x). 

Dieci anni di perseveranza , una infatica- 
bile attività, somme immense fux’ono impiega- 
te alla esecuzione di si benevolo progetto» I- 
nultimente tentalo dai consoli Appio e Cele- 
go trecento anni prima dell’ era Cristiana , 
ripigliato più taxodi da Giulio Cesare, continua- 
to infxTittuosamente da Augusto , e da più 

( 1 ) . . . . sterilisce diu palus , apiaque refniSj 
ricina urbes alit , et grave sensit aratrurn ; 
Seu cursum mutavit iniquum frugibus aninis 
Doctus iter rnelius. 

Horat. art.poet. v. 65 . 

Nè che dapprima incolta 

Palude , ai remi adatta , or le vicine 
Citta alimenti , e senta il grave aratro 
O il corso muti ai campi avverso il fiume 
Tra :to a miglior cainnxin. 


Digitized by Google 



$8 lETTEKfi 

di quindici papi tal progetto glorioso fu rin- 
novato da Pio VI. cui- era serbato di .con- 
durlo al fine ardentemente desiderato ; ed 
. in ogni anno, le piantagioni sempre crescen- 
ti , i dissodamenti senza posa aumentati, i 
fiumi che si formano de’ nuovi letti , il cli- 
ma Romano divenuto finalmente salubre il- 
lustreranno eternamente il pontificato di que- 
sto papa che con questo solo ha fatto acqui- 
sto di dritti immortali alla riconoscenza del- 
le anime sensibili, ed all’ammirazione dei’ 
viaggiatori istruiti. 

Certamente, Milord, vi è qualche cosa di 
molto osservabile ne’ destini di questa capi- 
tale della terra, vi è nella serie dei fatti che 
la riguardano , un ineatenamento di strane 
circostanze , le quali le presagiscono un non 
* so che di ammirabile e di sorprendente. 

Dopo di avere , sotto 1’ illustre Scipione , 
Mario , Pompeo e Cesare soggiogate la mag- 
gior parte della terra , dopo di aver dato al 
inondo pacificato il bel secolo di Augusto , 
Roma parea seder sopra incrollabili fonda- 
menti. Scorrono appena quattro secoli ed il 
suo scettro si spezza : ella stessa è coperta 
da un velo di sangue , ed una funebre ben- 
da oorre il Campidoglio. L’ infero settentrio- 
ne piomba sul mezzogiorno. Gli Alarici , gli 
Attila , i Genserici , gli Odoacri, strappano 
ai calpetlati romani le spoglie del mondo. 

Quando tutto era perduto , un- impero 
novello già sorge j l’ imperò del pensiero , 
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del cielo , della religione fond-a il più stalli* 
le suo trono stille rovine dell' aulico r Roma 
diviene di bel nuovo la metropoli dei popo- 
li , ch’ella nuovamente sommeUe ,, comecché 
vincitori , con un giogo volontario, alle sue 
sante leggi ; e mentre le affilile vittoriose di- 
rigono il lor volo versò altri Cesari} la pa- 
cifica tiara distribuisce le corone , come già 
l'atto aveva il Sennlo Romano. Due poeti e- 
minentemente religiosi , Petrarca c Tasso eb- 
bero nel Campidoglio la palma del genio. Le 
nazioni convertite alla fede, incantate da una 
poesia veramente cristiana , rischiarata dalia 
face della verità , si prostrano nuovamente 
verso i loro antichi padroni} ed il secolo di 
Leone X. vide brillur le belle arti iu tutto 
il loro splendore. 

Io vi domando, Milord} quale altra città, * - 
quale altra nazione , godè mai di una cosi 
nobile e così lunga esistenza fra il perenne 
ondeggiar degli avvenimenti , fra 1' mondar 
delle barbare onde che l’ un .l’altra inralza- 
vansi sulla regina delle città da tutte le par- 
ti dei tre continenti ? E non ostante quel- 
l'immutabil decreto che ordinò la umiliazio- 
ne , la caduta , e la rovina di tutto ciò che 
ottien sulla terra una sublime elevazione, il 
Campidoglio sussiste ancora , e’ Roma è an- 
cora in piedi 1 Maraviglia unica negli anna- 
li del- mondo, come potrò io spiegarla altri- 
menti che come un effetto di speciale prov- 
videnza ? . . 
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io ardisco interrompere il profondo silen- 
zio degli archivj di un tempo .... io soli 
per isvolgere le viscere di questa terra fecon- 
da di monumenti storici .... io discendo 
fin sotto le volte tenebrose in cui secoli so- 
pra secoli si sono inabissati .... Interro- 
go cjuelle umide voragini. Una voce istrutti- 
va s innalza da quegli antri oscuri e tacenti 
{le cloache romane') sul mobile ed impetuoso 
letlo'de’quali potevasi già navigar sicuramente, 
e poteva manovrare una flotta sotto i palagj 
e le strade di questa immensa città ! Canali 
indistruttibili di tredeci piedi profondi per 
sedaci larghi , pe’ quali correvan rapidamente 
le acque de’ fiumi ■numerosi , di cui i tosca- 
ni architetti avevano sciolto il corso affìn di 
nettare incessantemente le piazze ed i pavi- 
menti della città eterna. Chino sul ponte Su- 
blicio , difeso da Orazio Coelite contra tutta 
l’armata di Porsenna, scorgo la triplice boe- 
ra della cloaca massima , la sola che non sia 
stata costruita dal tempo , la scorgo con sor- 
presa sgorgar tuttavia uel Tebi*o gl’ imprigio- 
uati suoi flutti. 

E quanto non é mai remota P-antichità 
cui io risalgo quand’ io veggo queliti barriere 
sotterranee , costruite con pari arte che soli- 
dità , seppellite da più di diciannove secoli , 
e di cui il solo restauro fallo a tempo della 
repubblica romana , costò quasi sei milioni 
di franchi! Quei vasti ricettacoli m’istruiscono 
ben più sicuramente di quel che il potrebbe- 
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ro gli storici. Si, quelle costruzioni etnische, 
e veramente reali mi fan conoscere che prima 
de’secoli repubblicani, Roma era giunta a tale 
opulenza , ed a tanta perfezione nelle arti, che 
tutt’ i tesori de 1 nostri monarchi , e tutt’i ta- 
lenti de’ moderni architetti non potrebbe e- 
guagliarla (i). 

Io mi riserbo , Milord , di parlarvi della 
città metropolitana in una serie di lettere 
che vi perverranno .forse prima della nostra 
partenza per la penisola. Allora io svolgerò 


( 1 ) Il ponte Suhlicio rimonta alla più alta an- 
tichità : è il primo ponte che si fosse costrutto 
a Roma. Non ne rimangono che impercettibili 
frammenti, e vestigi di archi sulla ripa grande, 
i quali indicano il sito ov’ esso era : Esso forma- 
va il passaggio dal monte Avventino al Giauico- 
Jo.. — Tulle le cloache eli’ erano vaste gallerie 
a volta , costruite nella pietra viva volgevano le 
loro acque sotto la città in tutte le direzioni. Esse 
erano così solide , che malgrado 1’ CLorme peso 
delle fabbriche , dei carri , e dei teinp] che vi 
eran sovrapposti , niuna di esse è mai venula me- 
no , ne ha mai fatta lesione quantunque sussistes- 
sero da più di due mila anni } e quantunque la 
sola violenza delle correnti , cui esse offrivano il 
libero corso , baslassse a rovesciarle. Esse comu- 
nicava» tutte colla gran cloaca ( cloaca maxima J. 

— Cloaccc , opcrum omnium cliclu maximum , 
durant a Tarcjuinio Prisco , annis prope senti - 
gentis , inexpugnabiles. Plin. Hist. aut. lib. 36. 

— Cloacarn maximam , receptaculum omnium 
purgamentorum urbis , nulla magni ficcatici , un- 
qucun ctdcvquare potuit , Tit Liv. . 1 . 
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ai vostri sguardi , annali tuttavìa inediti. Di- 
mostrerò che Roma esisteva da più di tre- 
cento anni avanti Romolo , e dirò quali fu- 
rono i primi abitatori d’ Italia. Proverò chfe 
i tre ultimi re di Roma furono Etruschi o 
Cauanei , e che il lucumone Tacqui n io Pri- 
sco consecrò l 1 arte e le ricchezze Fenicie 
per costruir le cloache , ' e per aLbellir la 
sua capitale. 

Oggi , evitando accuratamente di sollevare 
il Velo impenetrabile che vi nasconde 1’ av- 
venire , do fine a questa lettera assicurando- 
vi che, riflettendo unicamente al doppio im- 
pero esercitato dalla città regina sulle nazio- 
ni , da prima incivilendole sotto un rapporto 
sodale e politico, e rendendo amabile ai 
vinti la saggezza delle sue leggi , ed in se- 
guito regnando colf autorità spirituale , rcg- * 
gendo f universo sottoposto allo scettro di 
Cristo, e riunendo i popoli diversi nel seno 
della chieda romana e cattolica, io non posso 
se non ammirare sotto questi due aspetti- i 
nobili destini della regina delle città , e mi 
limito a dirvi che , sia che i sapientissimi 
e profondi decreti della provvidenza le ab- 
biano assegnato il supremo potere , ed in 

J mesta guisa si adempiano le alvine promesse 
atte al suo primo pastore •, siu che la se- 
conda causa del suo potere si rinvenga nel- 
la prudenza del suo governo , e nel carat- 
tere morale di questo popolo superiore per* 
molti riguardi a tulli gli altri } sia finalmente 
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( il che è contrario alla mia opinione J che 
cause fìsiche e locali esercitando in diverse 
epoche su i romani le loro secrete influenze 
abbiano contribuito a renderli più costanti , 
più intrepidi e più religiosi degli altri abi- 
tanti del globo , Roma sembra che sia stata 
espressamente destinata dal cielo ad essere la 
scuola centrale delle nazioni. 

Non ho Voluto parlarvi della chiesa di 
S. Pietro , senza darvi prima qualche idea 
della basilica di S. Giovanni in La turano, la 
quale occupa il primo posto fra quelle della 
metropoli. Essa è ora nel deserto ed in 
mezzo di una vasta e verdeggiante solitudine 
ove pascolano gli armenti. I papi riguardan- 
dola come loro cattedrale ne vanno a pren- 
der possesso subito dopo la loro elezione. 
li obelisco egizio costruito sotto Ramesio e 
Sesostri risale con quelli della Piazza del 
popolo , e del monte citorio all’epoca dei Fa- 
raoni. Augusto lo fece trasportare a Roma 
dopo la battaglia di Azio , e Costantino il 
grande fece situare innanzi alla chiesa di 
S. Giovanni m Luterano il più maestoso ed 
il più allo di questi obelischi : esso è alto 
cento e dodici piedi. 

Gradito intanto i miei umili ed affettuosi 
saluti. 


pipino DE LA CUAPELLe, 
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Dal castello di Duillier , paese di 
Yand , il 18 gennajo 1817. 

. PIETRO DE LA CIIAPELLE al Conte 
di morleakd ad oxford. 

Eccola alfine la Città sacrata 

D' urne e deserti mestamente ornata. 

AI. DE S. VICTOR. 


CARO EDOARDO. 


Non mi Tammento di avervi favellato nel- 
le. diverse lettere scrittevi , del più Lei tem- 
pio dell’ antichità che trovasi a Roma , il so- 
lo che sia stato rispettato dal tempo. Credo 
pure che il huon priore Ademaro nella sua 
interessante corrispondenza , non vi ha fatto 
parola di esso , e neanche della chiesa di 
Ara-cocli che merita una particolare attenzio- 
ne , come ben presto sarete per giudicarne 
voi stesso. 

La bella rotonda , una colla piramide di 
Cestio , è l 1 unico edilìzio risparmiato dal 
dente distruttore del tempo ( tempus edax 
rerum ). I vandali anche più distruttori non 
han distrutto nè 1 ’ una nè V altra. Lo dirò 
io di passaggio affili di provare evidentemen- 
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te la vanità delle umane grandezze ? Mentre 
le sommità dell’antica Roma son mezzo sotter- 
rate , abbandonate le basiliche , mutilati i 
vasi etruschi , e mentre il silenzio regna sot- 
to le volte del superilo Coloseo , e la regina 
delle città à pèrduto i suoi prischi splendori, 
la tomba maestosa di Cestio dell’ uomo più 
oscuro della repubblica, di un semplice par- 
ticolare, la cui famiglia stessa è tuttavia igno- 
rata , questa tomba è ancora in piedi. E<sa 
domina superbamente sulla sua base sepol- 
crale^ sfida impunemente l’impero del tempo 
e della mòrte che regna in quel sepolcreto 
tranne in quest’ unica tomba. Lo sconosciuto 
Cestio riposa in un sepolcro di marmo , ed 
intanto il virtuoso Catone non ha potuto 
ottenere ancora "gli onori funebri di un mo- 
numento I Lo stesso gran Pompeo dorme sotto 
qualche mucchio di polvere o di cenere get- 
tato dalla umana pietà sul suo corpo. AH' in- 
dignazione- eccitata- da questo affligente con- 
trasto siam debitori di un bello epigramma 
latino presso Varrone. 

Marmoreo tumulo Cestius j aceti at Caio, 
nullo ’ y 

Pony ni us pareo. Quis putet esse dcos\ ( i ). 

(1) L’autore dell’ epigramma era pagano: esso 
ignorava quel che era detto nel sobrio di Scipio- 
ne , che la virtù, cioc, vien ricompensata, nel 
Cielo. Varrone chiama tale autore Licino , e di- 
ce clf esso era il barbiere di Augusto: 
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Piocol’ urna a Poinpeo j nulla a Cacone ; 
Alierà a Cesilo : orchi di loro è Nume? 


L’ architettura del Panteon è del tempo 
della repubblica : è il più perfetto modello di 
costruzione rimasto alla posterità dagli anti- 
chi,, gelosi della loro superiorità nelle arti. Il 
suo duomo è un perfetto semi-cerehio : P in- 
terno è di marmo bianco } il pavimento è di 
porfido ; al di fuori , il giallo antico , 1 ala- 
bastro , ed il granito rosso si alternano am- 
mirabilmente. La piazza che precede la ro- 
tonda. è ornata di un superbo obelisco , di 
una fontana sgorgante e del portico di Agrip- 
pa a doppie colonne di ordine corintio. Que- 
sto tempio circolare viene illuminato nel cen- 
tro del duomo da un immenso occhio di bue. 
Maestose son le sue porte di bronzo, e 1 oc- 
chio scorge subito otto altari , ed altrettante 
cone ov’ erano i simolacri delle grandi divinità. 

Osservale , Milord, che sul modello della 
rotonda furon concepiti i più famosi tempii 
moderni. Roma le deve il tempio di S. Pie- 
tro 5 Londra quello di S. Paolo , e Costan- 
tinopoli quello di S. Sofia. Si sa che Agrippa, 
genero di Augusto , ammirando questo son- 
tuoso edilizio , costruito al tempo della re- 
pubblica , molto prima di lui , lo dedicò a 
tutti gli Dei del Olimpo, come lo esprime il 
suo nome. Greco di Panteon. Ma quel che 
generalmente non 'si conosce si è , clic l'anno 
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fiof) . Bonifazio 1 \ , avendo eonsecrato il Pan- 
teon alla Vergine ed a tult'i santi, istituì in 
memoria di sì fatta dedicazione una festa 
ch’ebbe luogo il 12 ili maggio , e che nel 
nono secolo fu trasferita al dì primo novem- 
bre da Gregorio IV. 

Nondimeno, se* questo tempio, che per 
la sua eccellente architettura era per gli an- 
tichi quel che la chiesa di S Pietro é pei 
popoli cristiani , ottiene tuttavia una giusta 
ammirazione quale doveva essere-il suo splen- 
dore prima che fosse stato spogliato ! L’Affri- 
cano Genserico fu il primo che osò portare 
una mano sacrilega su questo inimitabile 
monumento della più bella delle arti. Nel VII 
secolo il nipote di Eraclio , il vile Costanti- 
ilo , più barbaro del Vandalo feroce, finì di 
rapir*; al Panteon t’utt’ i suoi ornamenti , il 
metallo di Corintio , i vasi d’ oro e di argen- 
to tempestati di pietre preziose, e le statue; * 
stimale anche più-di tai cose, dai conoscitori. 

Cessi non per tanto il viaggiatore istruito 
di querelarsi se la Rotonda non corrisponde 
all' idea che se ne aveva formata. Un lungo 
corso di anni , i cui oltraggi -furo'no accre- 
sciuti dalla violenza dei rapitori , non passa 
su i capi lavori dell’ arte umana senza im- 
primervi delle tracce profonde. Le propor- 
zioni e la simelria possono conservarsi : ma 
le grazie spariscono ; la freschezza dell{( gio- 
ventù , e la bellezza non reggono agli urli 
del tempo. Venti secoli son passati per sopra 
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a questo ammirabile modello di archi tetta rjt, 
c se essi Vi hanno impresse le vestigia della 
vetustà , la venerazione che ha sempre desta- 
ta ( questo capo lavoro si è accresciuta , e la 
sua perfezione è stata meglio comprovata. 
Essi vi hanno aggiunto quello che vermi ar- 
chitetto dar potrebbe , intendo parlare dei 
fatti storici , del diletto della rimembranza , 
come pure dell’ interesse che ispirano T età , 
la sventura , e la maestà vilipesa, 

Del resto le nicchie numerose che si pre- 
sentano circolarmente intorno al centro della 
rotonda , vuote dei loro semi-dei $ sono ora 
occupate dai busti de’ grandi uomini. Il Pan- 
teon è pei* Roma quel che la chiesa di Santa 
Crose è per Firenze.:- se in questa si ammi- 
rano le statue di Dante:, di Ariosto , di Pe- 
trarca , e di’ Màcchiaveili , in quella si osser- 
vano forme meno severe e più moderne , Me- 
jLastasio , il celebre Meqgs, il Pussino il padre 
immortale della scuola francese , Annibaie 
Caracche P inimitabile Raffaejlo, che seppe di- 
pingere non come la natura ha fatto , ma 
come far doyevu. 

Sotto il busto in marmo bianco che s’ ii>- 
nalza sulla tomba ove riposan le cerieri ono- 
rate di Raffaello di Urbino si legge con pia- 
cere il bel distico- -latino del Cardinal Bembo 
per quel principe della pittura. 

Ilio hic est Raphael , timuit Cjuo solite vinci 

Rerum magna parente et mori ente rtiori • 
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Vai vedrete , Milord , 'con che felicità il 
Bellori ha saputo lottare coll’ illustre poeta , 
coi suoi versi italiani , la più perfètta , a 
parer mio di tutte le traduzioni fh’ iò mi 
ubbia letto. 

• • . t < il !/!.." 


Questo è quel Raffael , cui vivo , vinta 
Esser temeo natura , e morto , estinta. 

• ■') ! > ' 

Ma già mi avveggo , sebbene un poco tar- 
di , die non si è vissuto impunemente per 
tre età degli uomini , come diceva Omero 
di Nestore , e che in questa digressione; for- 
se straniera alla presente lettera $ ho ^pagato . 
aneli’ io il mio tributo di loquacità, gemen- 
do dunque che un simil rimprovero non sia 
pur troppo ben fondato , io vi Saluto , caro 
Edoardo, e rimetto ad un jdfcro ordinario il 
dirvi cose * veramente osservabili sull’ altare di 
Ara- cotti , e sull’ obelisco di Santa Maria 
Maggiore (r). ' ■ 

. BISTRO DE LA CHAPELLE. 


. 


(x) Poiché nel corso dell’ opera l’autore delle 
presenti lettere ha piu volte riferiti alcuni squarci 
dell’ opera del coute le Maistre intitolata II pap i, 
non dispiaccia , se parlandosi dei Pantèou qui si 
trascriva >1 passo più originale di quell 1 opera con 
cui l’illustre contesa conchiude : è un apostro- 
fe a Roma. 


IL TRADUTTORE. 


* 

« fintagli errori dell’ universo a te sola , e 
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LETTERA XXXIL 

/ ^ 

Dal Castello di Duillier , paese 
di Vaud il gennajo 1817. 

PIETRO DE LA CHÀPELLE al COntQ 

di moreland ad Oxford. 

Ecco il tempo promessoci 
Dall 1 inclita Sibilla ; 

Ecco di nuovi secoli 
Un ordin nuovo brilla. 

Ecco una bella Vergine 
Ch’ ha fra le braccia il figlio i 
E umanità reggendola 
Terge dal pianto il ciglio. 


. . v -A.' 

Oggi , mio caro Edoardo f prendo a par. 
larvi della chiesa di Ara-cacii ch’era l’antico 
Campidoglio , o tempio di Giove Feretri o. 

D citta’ eterna da svariate parti concorrevano, 
u ed il primo de 1 tuoi imperadori tutt’ in un solo 
» fulgidissimo punto raccogliendoli li consacrò nel 
» Panteon. Il tempio di tutte le deità’ sur- 
» se fra le tue mura-, ed è il solo che fra tan- 
» ti grandi monumenti sussiste ancora in tutta la 
» sua integrità. Tutta la possanza de’cristiani im- 
» peradori , lo zelo , l’ entusiasmo , e se dir si 
ii voglia , il risentimento dei cristiani , si scaglia. 


r 
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Voi troverete diffìcilmente altrove quello che 
essa offrì ai miei sguardi. Essa è situata ai 
monte capitolino', vi si sale per una scala di 
cento Ventiquattro spaziosi gradini di marmo 

» rono contra i tempi. Teodosio diede il seguale 
» e tulli quei magnifici edifizj disparvero. Inva- 
li no le più sublimi bellezze dell’architettura sem- 
» bravano chiedere grazia per quelle sorprendere 
» ti costruzioni ; inyano la loro solidità stancava 
» le braccia dei distruttori 5 per demolire i lem- 
i) pj di Apaipea e di Alessandria fu d’uopo chia- 
» mare in ajuto quei mezzi di che faceva uso 
il negli assedj la guerra. Ma nulla potè arrestare 
» la proscrizione generale. Il Panteon solo fu pre- 
» servato. Un. gran nemico della fede riferendo 
11 questi fatti dichiara d'ignorare per qual con - 
» cono di fortunate, circostanze il Panteon fu 
11 conservato fiuo al momento in cui ne’primi an- 
» ni del VII secolo un Sommo Pontefice a tu T- 
» t’ 1 sshti lo consacrò Ah ! l’ ignorava egli , 
>» non v’ ha dubbio ; ma come potremo noi igno<- 
» rarlo ? La capitale del paganesimo era destina- 
to ta a divenire la cap.tale dei mondo cristiano j 
» e quel tempio che ivi tutte concentrava le forze 
» dell’ Idolatria , tutti riunir doveva i lumi della 
» fede. Ti tt’ì sakti nel posto di tutte le 
» deita’? quale, inesauribile argomento di profoi> 
» de e filosofiche meditazioni ! » E il Parteoh 
quel luogo ove il paganesimo c purificato e ricon- 
dotto al sistema primitivo di tui il paganesimo 
non era che un visibile corronipimenlo. 11 nome 
di dio è miza dubbio esclusivo , e non comuni- 
cabile j v hanno non pertanto molti Dei nel eie- 
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bianco , f vi si veggono ancora le colonne 
e le fondamenta di quel celebre tempio ove 
salivano solennemente i trionfatori. 


10 , e nella terra. V’ hanno intelligenze , nature 
migliori , • uomini divinizzai». Gli Dei del cristia- 
nesimo sono i santi. Intorno a Dio tutti gli 
dei si rassembrano pef servire a lui in quei gra- 
di , ed in quell 1 ordine che loro sono assegnali. 

Oh spettacolo meraviglioso , degno soltanto di 
colui che a noi lo ha preparato , fatto ’ soltanto 
per coloro che san contemplarlo ! 

Pietro , coll’ energiche sue chiavi , quelle ha 
fallo scomparire del Giano antico. Egli è dunque 

11 primo , e tutt' i santi non entrano che appresso 
* lui. Il Dio della iniquità. £lutoNe ha cedu- 
to il posto al più grande de’ Taumaturghi , all’u- 
inile’ Francesco , il cui inudito ascendente istituì 
la povertà volontaria per bilanciare i delitti del- 
1’ opulenza. In vece del favoloso conquistatore 
delle Indie, veggasi il miracoloso Saverio il qua- 
le ne operò la reale conquista : ohde farsi segui- 
re da milioni di uomini '5 non chiamò l’ebrietà, e 
la licenza in suo ajuto , non si circondò d’impu- 
re baccanti , non mostrò che una croce ; non pre- 
dicò che la virtù , la penitenza - , e la mortifica- 
zione dei sensi. Giovanni di dio , Giovanni di 
Mathà j Vincenzo de’ Paoli ( che ogni lingua , 
ed ogni eia li benedica ! ) accoglieranno quegl’in- 
eensi che fumarono già in onore di Marte dmi- 
cida , e di Giunone vendicativa. La vergine im- 
macolata la più eccellente di tutte le creature 
Beli’ ofdine della grazia e della santità : la prima 
tra le umane creature che proferì il nome di sa- 
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Al mio entrar nella chiesa un francescano 
era sul pergamo. Io lo' sentii predicare con 
un eloquenza pari al huon senso , ed alla 
unzione. Dopo la predica mi trattenni a di» 


LtTE ; quella della quale T Eterno henedl le vi- 
scere soffiando in essa- il suo spirito j e conce- 
dendole un figliuolo che forma il miracolo del- 
F universo 5 quella alla quale fu conceduto di da- 
re alla luce il suo creatore } che non vede altri 
che dio sopra di lei , e che tutt 1 i secoli procla- 
marono beata ; la divina maria ascende 1’ altare 
di V r nere Pandemica. Io veggo Cristo entra- 
re nel Panteon , seguito dai suoi evangelisti, dai 
suoi apostoli , dai suoi dottori , dai suoi martiri, 
e dai suoi confessori , siccome un re trionfante en- 
tra , seguito dai grandi del suo impera , nella 
capitale del suo nemico vinto ed annichilato. Al 
vederlo spariscono' tutti quegli Dii uoituni al cor- 
petto del uomo* dio. Egli santifica i\ Panteon col- 
la sua presenza , e lo riempie della, sua maestà. 
E’ già compiuto: tutte le virtìt occuparono lese- 
di di- tutt ’i vizj. L’errore a cento teste è fug- 
gito innanzi all’ indivisibile verità. Dio regna nel 
Panteon , come regna in cielo-, circoodato , da 

TUTTI I SUOI SANTI. ‘ , 

Aveva la santa città veduto scorrere quindici 
secoli allorché il genio cristiano , sempré" mai vin- 
citore del paganesimo , osò levare in aria* il Pan- 
teon , per farne la corona del suo tempio famo- 
so , il centro della cattolica unità , il capo lavoro 
dell’ arte umana , e la bella terrena abitazione di 
colui , cui è piaciuto dimorare fra noi , MENO di 
amore e verità’. 
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scorrere con quel rispettabile uomo , che tm 
parve avere una compiacenza non minore 
della sua urbanità e delle sue cognizioni. Egli 
era il priore del convento addetto alla c.-t j>- 
peila di Ara-caeli di proprietà dell' ordine 
francescano. Avendogli domandata la cagione 
del nome singolarissimo dato a questa chiesa, 
egli mostrò il grande altare , chiamato p< r 
eccellenza Y altare dei cieli , e mi fece leggere 
vicino a quello una iscrizione Ialina , eli’ io 
qui traduco , e il cui testo trovex-ele nella 
nota onde possiate paragonarli. Non mi è 
stata mai comunicata una tradizione più 
straordinaria e più interessante. Voi ne giu- 
dicherete, da .voi stesso (i). 


(1) Haec est illa Penerabilis ara-caeli , de qua^ 
in legenda nativilatis Dei , habenlur lutee verba : 
Octavio imperatore , universo orbe Ronumorum 
dondaationi subjugato et vieto , senatui placuit ut 
cura prò deo colere vellent. Prudens irnperator , 
se mortateni cognoscens , Divinitatis nomea noluit 
sibi usurpare. Ad totius tamen senatus instanlium , 
sibyllarrt prophetissarn advoeat , scire volens per 
ejus oracula , si in mundo major ipso unquam 
nasccretur. Cum igitur , die nativilatis Domini 
sibylla in Poco isto , qiute tutte camera imperato - 
ris esset , orarpt , in meridie cireulus aureus 
apparuit circa solerà , et in medio circuii virgo 
pulcherrima , puerum suum hubens in brachiis. 
Tunc sibylla licec imperatori ostendit , qui , tam 
insali t am visionerà aamirans , audivit vocetn di - 
eeniem sibi : Haec est àra-coeli. Stalimque Itane 


Digilized by Google 



SULL 1 ITALIA. I05 

)> È questo il venerabile altare dei Cieli, 

» riguardo al quale trovansi scritte queste 
» parole nel libro della Natività di Nostro 
» Signore : L’ imperatore Augusto avendo 
» soggiogato il mondo e steso lo. scettro -sulle 
» vinte nazioni x il senato , sorpreso da tanta 
» potenza risolvè di adorarlo per nume: ma 
» F imperatore , più saggio , sapendo egli es- 
» sere un semplice mortale , non volle usurpare 
» un nome dovuto alla Divinità : Nondimeno 
» cedendo alle premure del 'senaio , a solo 
» fine di compiacerlo , consentì a consultar 
» la Sibilla ch’era tenuta come conoscitrice 
» del futuro , e le domandò , quasi fosse un 
» oracolo sicuro , se vi sarebbe al mondo un 
» uomo più grande di lui. Era il dì della 
» nascita del Salvatore* Verso la rtietà della 
» giornata la Sibilla essendo a pregare in 
» quel luogo ch’era la camera dell’ Imperado- 
» re, apparve alla donna misteriosa uno sfol- 
» goranfe circolo di luce intorno al sole , e 
» nel centro di questo circolo ella vidde una 
» vergine infinitamente bella , tenendo il suo 
» figlio nelle proprie braccia. La Sibilla ma- 

» ravigliata mostrò un tàllio fenomeno allo 

. * . \ . » * 

tu'am constmxit , ac Chrìsto , matriquc ejiis dhura 
obtulit. —r Un 1 altra storia su questa osservabile 
visione da la seguente variante , preferita dai let- 
terali. Invece delle paiole : Hate est ara-casi i , 
leggou f altre : Ilic f/ucr major te est ì et ideo 
ipsum tulora. 
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» imperatore il quale ammirando una così • 
)> strana visione-, credè sentire una voce che 
» gli dicesse : Ivi è t altare dei cieli , ovvero 
come il riferisce un’altra lezione più analoga 
alla domanda di Augusto, » Il fanciullo che 
» tu vedi è piu grande di te : è desso dunque 
)) che tu devi adorare, é Immantinente , soggiun- 
ge Io- storico il quale riferisce questo straor- 
dinario avvenimento » Augusto fece innalzar 
» questo altare , sul quale offrì l’ incenso al 
» -Signore ed alla sua madre » j * 

Noi sortimmo dalla chiesa ; io presi Con- 
gedo dal buon francescano , e mi recai alla 
superba basilica di S. Maria Maggiore edifi- 
cata quatlordici anni dopo la morte di Co- 
stantino il Grande 1’ anno di Nostro Signo- 
re 35o. Quel che specialmente attirò la mia 
attenzione , fu 1’ altra iscrizione , degna di 
esser meditata, ch’io, lessi sull’obelisco Egi- 
zio d’ un sol pezzo di granito rosso , alto 
sessanta piedi , e terminato da una croce di 
bronzo : Cristum Dominum quem Augustus de 
Virgine nasciturum vivens ódoravit , seque deih- 
ceps Dominum dici vetuit , adoro : » Ado- 
» ro Cristo Signore il quale vicino a nascere 
» fu adorato dall’ Inspiratore Augusto } allor 
» vivente, e fin d’ allora quel Principe non 
» vt>lle esser chiamalo Signore » 

Del resto % Santa Maria .Magkne è una 
delle più belle chiese del mondo., il suo fron- 
tispizio maestoso offre 'agli ^sguardi del viag- 
giatele un doppio colcnnato , uno più alto, 
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è di ordine corintio , 1’ altro più basso r di 
ordine jonico. Colonne di marmo bianco di 
ducento cinquanta piedi di altezza separano 
le ali dalla nave .della chiesa. Si rimane ab- 
bagliato dallo splendore cbe spandono il dia»» 
prò , il porfido , il lapis -lazaro , le pietre 
preziose innumerevoli, il bronzo dorato, ed 
i metalli più ricchi impiegati con profusione 
in questa Chiesa. . , . , 

Nondimeno questa iscrizione f veramente 
osservabile *, e la ciji antichità vien dimostrata 
dai caratteri , è necessariamente posteriore. alla 
da me già citata tradizione. b,ssa suppone 
non solamente cbe questa tradizione , oggi 
poco comune , era allora per le bocche di 
tutti , ma suppone ancora che i cristiani nel 
IV secolo la riguardavano come vera ed am- 
tenlica ; osservazione importante che mi fa 
congetturare la IV egloga di Virgilio poter- 
visi riferire , ed il poeta fare allusione a 
quest' oracolo della Sibilla quando dice ? 

Ultima Cumasi venit jam carmìni» ittqs y 
Magmi» ab integrq satclorum nasci tur orilo ; 

Jam redit et Virgo , redeunt saturnia regna 
Jam nova progenies , cacio dcmittitur alt a. 

Giunta è de’ carmi 

C umai 1' ultima età ; promesso a noi 
Il grand’ ordin dei secoli rinasce. 

Già la Vergine* Astrea , già di Saturno 
Riede p manco il fortunato regno. * 
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’ I versi che sérvòno di epigrafe a questa 
lettera sono una . breve parafrasi de’ presenti 
versi. 

Io non tralascefò di osservare , caro Edoar- 
do , che molti dotti riputati per la loro erudi- 
ti one, per la loro sana critica, e per la pie- 
tà loro* come Lattanzio, ed alcuni altri, bau 
creduto ch’era possibilissimo, o almeno non 
inverisimile che Virgilio abbia qui inteso par- 
lare di Nostro Signor Gesù Cristo*, opinione 
che sembra appoggiare un passo analogo e 
molto curioso delle antichità Giudaiche !ib. 5 
cap. i3. ove Giuseppe dice die il re Erode, 
durante il suo soggiorno a Roma fu amico 
ed albergato in casa del generoso Pollione 
cui quell’ egloga vien dedicata. Egli è pro- 
babile ch’Erode istruito delle predizioni re- 
lative al Cristo, alla miracolosa nascita di lui 
da una Vergine , ed al tempo di sì maravi- 
gli oso avvenimento , .da esso tanto temuto , 
ne avrà fatto sovente il soggetto de’ suoi di- 
scorsi con Nicola di Dainaso suo Ministro,* e 
che l’uno e l’ altro > cioè iì re della Giudea, 
ed il celebre istèrico* suo ministro di stato , 
avran parlato di quest’ oracolo sacro col no- 
bile Pollione, in presenza -di Virgilio, ch’e- 
ra intimo di questo , e che dovette partico- 
larmente conoscere Erode , commensale del- 
1’ illustre console. 

Che che ne sia , Milord nella diversità 
delle opinioni riguardanti questa beli’ egloga 
ho credulo di dover adottare , a proposito 
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di 4 ra costi , quella del celebre Lattanzio, | a 
quale par che si accordi colla tradizione del 
libro, delta natività , come il fatto consegnato 
sull’ obelisco. Io mi riposo per poco , do- 
vendo farvi la descrizione del più bel tempio 
dell’ universo. Addio. 

« 

PIETJRO DE LÀ CHÀPeLLE. 


( jV. /?.') Nella pagina 89 l'autore si IroVa 
aver detto che nei Panteon, alle statue degli se,,1| -e 
dei , vi sono siate sostituite quelle degli uomini 
illustri. Convién peiò prevenir i lettori -die noi! . 
ha guari ; furon tutte questi traspoi tate altrove 
non stimandosi conveniente che fossero in luogo 
- sacro. • ‘ '< 
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j Dal Castello di Duillier j paese di Vand\ 
blv .vì ■ . 4 ^ 49 genita jo iSij. \ 

• ■ •* - f * -V „ 

Pietro de la chapelle al Conte . 

* . 

di MOREtARiD, r , ad oxford. 


Sacre mura , e tempio santo 
lo £on sólo innanzi a te, 

E versando amaro pianto 
La speranza io desto in me.. 

Ignorati e viri accenti 
A te sol confido, o Ciel , 

- > Parton pure i miei lamenti 
Da quest’ anima fedel 


M. DE LA MARTIRE. 

A- » 

. . ’kilord. ; 

Nell’ settimo libro di Plinio avrete fetto , 
come pure nel XXII. di Ammiauo Mlarcel- 
lino , e nella vita di Alessandro il Grande 
scritta da Plutarco,, che Diuocrate, architet- 
to e scultore macedone offri a questo bellicoso 
monarca di tagliare il monte. Athos in. forma 
di una statua , la quale avesse rappresentato 
questo principe sostenendo colla dritta una 
vasta città, e colla, sinistra un immenso ba- 
cino ove versar si dovessero tutte le acque 
della montagna. Un simile progetto non iu „ 
accolto, da Alessandro il quale giudicò inese- 
guibile una simile intrapresa. L’ Ingegnoso 
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Giovanni da Bologna , luna -dei più esperti 
scultori dell’ età moderna , tagliando . nella 
pietra Viva la statua colossale deli Appennino , 
ci mostra che tjuel progetto non era chime- 
rico , e che anch’ egli avrebbe potuto trasfor- 
mare il monte Athos, e dare a questo enor- 
me promontorio una fisonomia umana. 

Ma la gloria di questi famosi artisti -sì 
ecclissa a fronte di quella di Michelangelo. 
L’ immol lai Buonarotti , mettendo nelle nu- 
bi , e quasi alle porte delucido , T incompa- 
rabile duomo di S. Pietro , si è reso infini- 
tamente Superiore ai Dinocrati , ai Giovanni 
da Bologna- , ai Palladj , ai Bramanti , ed 
ai Sansovini. E sebbene il palazzo reale di 
Caserta , il più nobile * ed il più vasto di 
tutt i palazzi europei ; e sebbene i ponti di 
M addatemi composti di tre ordini , il terzo 
dei quali ha piedi di altezza; ponte unico 
per la sua arditezza e quasi gettato nel voto 
dell' aria , il quale unisce due montagne , 

S uelle di Tifate e di G azzano, mentre serve. 

i canale ad un fiume che poi più lungi si 
precipita nel piano ; sebbene queste due su- 
perbe costruzioni giustamente ammirate , e- » 
guaglino i più vantati monumenti dell’ antica < 
Roma , e mettano il loro autore , 1’ illustre . 
Var»itelli a livello dei più celebri architetti, < 
pure es. c e non possono Ut wrun modo para- 
gonarsi j e per la grandezza della esecuzione, . 
e per la subblimità del. pensiero al capo - 
lavoro dell' artista fiorentino, t- -.j ; , ; j 
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* Dico anzi di più : è facile il dimostrare 
che questo parto del genio non è stato vinto 
da niuno di quelli che resero tanto illustre 
l'antichità, g : acchè e il Partenone di Atene, 
innalzato da Pericle, j e i tempj distrutti di 
Diana ili Efeso e "di Apollo in Delfo , di 
cui ci rimangono ‘le sole descrizioni , e quello 
di Giove olimpico le Cui rovine esistono tut- 
tavia in Agrigento , e quello di Giove Ca- 
pitolino presso del Foro , eran tutti molto 
inferiori alla chiesa di San. Pietro che li vin- 
ce e per la sublimità delle sue dimensioni , 
e per la magnificenza della sua costruzione , 
e per la incalcolabile ricchezza de’ suoi ma- 
teriali : dimodoché può dirsi , senza tenia 
di esagerare , eh essa è il tempio più mara- 
viglioso che sia stalo innalzato da mani mor- 
tali all’ adorazione di Dio, mentre voi non 
ignorale. Milord , che il tempio di Salomo- 
ne riconosceva un 1 origine diversa dall’ urna- 

,,a ‘ . 

Ai rei desiderato, darvi più ampie parti- 
colarità sulla basilica .romàna 1 ma tanti vo- 
lumi impressi Vi offrono descrizioni così esat- 
te eh’ io mi limito a. darvene un rapido cen- 
no. Io lo consacro a lady Morlimer , cui 

• (u) Trattandosi qui dall’ auiore elei magnifico 
tempio ilr Salomone , crediuin , non poter dispia- 
ce, e ai lettori, il riportarsi da noi, Coinè pei* una 
noia , alla line del presente volume la descrizione 
che ne la nella sua istoria del vecchio e nuovo 
testamento il dotto padre Calmei. 
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Tòi leggete le mie lettere , e elle non passerà 
gli Appennini. Quanto a voi, Milord» dirò 
solamente venite , e vedete. Ogni pittura è 
tnuta , smorta , infedele ptT cose che non si 
ppsson descrivere. 

Rappresentatevi una splendida visione , 
giusta la- frase di Ezechieìlo , lutto qui con- 
corre a preparar 1’ animo del viaggiatore 
istruito e fedele ad ispirargli un secreto rac- 
coglimento Nel centro, del magnifico 

colonnato , il quale con moltiplici cerchi al>r 
braccia la piazza .di S. Pietro, e le forma 
un grazioso recinto , s’ innalza un obelisco 
di un sol pezzo di granito. Sisto Quinto riu- 
scì a farlo trasportare nel mezzo di questa 
piazza; uno dei più belli di cui una città pos- 
sa mai vantarsi , sebbene la’ nobile- piramide 
abbia 1 3t> piedi di altezza compresovi H pie- 
destallo , e la croce che la sormonta. 

Nulla più atto a destar le profonde medi- 
tazioni quanto i monumenti egizii i quali tra- 
sportano il pensiero al di là de’ tempi isto- 
rici. Essi attestano luminosamente • 1’ antica 
grandezza dei padroni dell’ universo. Nondi- 
meno ; scorrendo rapidamente dalla cima del 
Gianicolo , un torrente costretto dall’ arie .a 
precipitarsi in vasti serbatoi, ben presto si 
spande in una nube di polvere, e cade iute - 
sanlrmen te in conche di cristallo. Louta no 
dagli affari e dallo strepito della gran cittì 
quest’ onda sgorgante dispone alla meditazio- 
ne ; es a calmai torbidi del cuore, iusii.ua 
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il pensiero religioso , e ricorda la divina 
voce di cui parlano i profeti , e 1’ apostolo 
S*. Giovanni , nel suo libro della Rivelazione*. 
La sua voce è come il rumore delle grandi 
' acque. ~ 

Appena però avrete voi passata la soglia 
del santuario che sarete abbagliato dallo splen- 
dore de’marmi più preziosi. Il diaspro, il ver- 
de antico , il porfido , il làpislàzaro lavorati 
con up v arte squisita per più di tr$ secoli , 
come pure le grandi decorazioni di bronzo 
dorato , di metallo di Corintio di argento e 
di oro attireranno successivamente i vostri 
sgùardi. <^uà spaziosi portici di risplendente 
alabastro, maestosi peristi! j di ordine corin- 
tio che corron -lungo le al^; là , quegli inge- 
gnosi incrostamenti di smalto colorato,! più’ 
rari mosaici cbe con inalterabili tratti , e con 
indelebili gradazioni dipingono i patimenti 
de martiri , 1 quadri piu commoventi della 
storia sacra , e rendono eterne le ammirabili 
pitture a fresco di Michelangelo , e di Raf- 
iaello quasi affatto cancellate dal tempo e‘ 
dall’ umidità delle volte; più oltre nobili al- 
tari dove, la ricchezza de’ metalli , la molti- 
tudine delle pietre preziose fanno a gara col' 
talento dello scultore per onorare Fa Divinità; 
mentre ad eguali distanze inalzassi a perdila 
d’occhio profonde e magnifiche cupole ove 
miransi i cieli aperti , gli angeli* ed i santi’ 

S lorìficati portando palme e corone , e facen- 1 - 
o in questa guisa pregustare agli uomini il' 
piacez’e della felicità. 
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Ma nè tutti questi grandi oggetti, essenziali 
alla dignità del cullo , nè 1’ immensa nave * 
nè l' imponente basilica sotterranea sostenuta 
da superbe colonne di ordine corinto , pa- 
reggiar possono iu sublimità coll’ inimitabile 
duomo , il più bello eh’ esista nell’ universo, 

1 ’ ornamento di Roma , • la maraviglia del 
mondo. Tutti questi capolavori 'dell’ arte 
umana ; tutte queste ricchezze della natura 
disposte colle più ammirabili proporzioni 
sotto i regni consecutivi de* tren(acin<jue pon- 
tefici y si uniscono per presentare all’attonito 
sguardo l'immagine del Santo dei Santi ì un 
santuario unico , il quale estendendosi per 
uno. spazio di 700 piedi , ed elevandosi alla 
altezza di 44° *1 di sopra del suo maravi- 
glioso porticato, e delle maestose sue porte , , 
sorpassa di molto colla grartdezza delle sue 
dimensioni., colla sublime sua elevazione , e 
collo splendore delle sue decorazioni, e S. Pao- 
lo di J>ondra , e Santa Sofia di Costantino- 
poli , e lo stesso secondo tempio di Gerusa- 
lemme , non cedendo per l' eccellenza che al 
solo tempio di Salomone , costruito, dalla sa- 
pienza divina , il primo ed il modello di 
tutt’i teropj dell’ universo (1). 

(x) Non posso terminar questa descrizione della 
chiesa di S. Pietro , senza parlar benanche del 
palazzo del Vaticano, forse il più vasto di Europa, 
ivi abitavano gl' indovini etruschi , e gli auguri 
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Ma di quànto non si accrescèfà là Vosltà 
sorptesa , o Milord, quando saprete che solici 
al più 1 h* 1 tèmpio della cristianità riposa una 
altra chiesa mollo più solenne e per la sita 


romani» Nel museo Yat'cano ammirasi 1* Apollo 
di Belvedere del più bel marmar di Paro : che 
nobiltà ! che forme ! che verità ! Vi si ammira an- 
cora , e più del primo', il Laocoonte , par che 
si sentano i gridi dello sventurato Vecchio vittima 
dell’ amor paterno» 

Claniores simul horrettdos ad sidera talliti 

D’ urli ferisce e d’ alte grida il oielo. 

Il Campidoglio moderino è molto diverso dal-» 
1’ antico , e la spaziosa sua piazza è un perfetto 
quadrato decoralo della statua equestre io bronzo 
dorato .di Marco Aurelid; pare che questo princi- 
pe benefico presieda tuttavia ai destini di Roma» 
Al basso dell’ ampia scala del Campidoglio vi 
sono due leoni di granito nerq di Egitto , 'in ùu 
atteggiamento importante , e di una rara bellezza» 
Il palazzo Quirinale , fabbricalo sulla cima del 
monte di questo nome , e la cui situazione è la 
più bella ai Roma, suole essere l 1 ordinaria dimo- 
ra del pontefice : si chiama Monte Cavallo a 
motivo dei due cavalli antichi di marmo , di for- 
-ma colossale che osservatisi su questa piazza : son 
frenati da due giovani vigorosi che han 1’ aria di 
dirigerli a lor talento. L’ uno è l'opera di Fidia, 
T altro di Prassi tele. 
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antichità che l'isale al gran Costantino, e per 
glillustri morti che dormono nel suo recinto, 
e specialmente pel privilegio unico , per quello 
cioè di contenere il. corpo *di San Pietro! 

E qui , mio caro Edoardo , devo inter- 
rompere , e fare a questo riguardo una breve 
digressione , che certamente non sarà super- 
flua per voi, 

Vi saluto affettuosamente. 


TIETRO DE la CIUI’ELLB 
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LETTERA XXXIV. 


Dol castello di Duillier , paese di 
Vand , il dì 20 geunajo 1817. 


METRO DE ZA. CHAPELLE , al Conte di MPRELÀKD 
ad Oxford. 

•* ‘ * ‘ i 

Guai a chi turba la . polve de morti ! 

Io benedico la loro unni tomba , 

Sulla gelida pietra io in' inginocchio , 

E la tacente sotterranea volta 

Echeggia al suon de 1 passi miei. Che notte ! 

E che silenzio ! Al santuario in fondo 

Una tremola lampade pallente 

Appena arder si inira appo gli altari. 

Sola essa splende , mentre 1 ’ universo 
Dorme tuttora. O consolante emblema 
Della bontà che veglia j al'liu di accogliere 
I gemiti de’ tniseri mortali ! 

M. DE LÀ MARTINE. * 

A 

Eccovi , Milord , I’ ultima , o 'la penulti- 
ma lettera che riceverete da me prià che lascia- 
te Oxford onde unirvi agli amici i quali at- 
tendono il vostro arrivo per intraprendere il 
viaggio di’ essi hau progettato di fare con voi 
in Italia. Comincerò questa lettera con an 
fatto importante , di cui si è messa in dul»- 
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l)io la certezza , e della verità dei quale mi 
sono io medesimo convinto -, dopo di aver 
letto attentamente tutte le opere che pote- 
vano rischiararmi a questo riguardo : inten- 
do parlare del viaggio, del soggiorno, e del 
martirio di S. Pietro a Roma. 

Per non tormentarvi con tante citaaiqjii , 
vi dirò solamente che il più riputato per la 
profondità delle sue ricerce, e per l’ imminen- 
te sua pietà , 1 ’ illustre Isacco Newton , sta- 
bilisce ,. nella cronologia che ci ha rimasta , 
come un fatto indubitato, il pontificalo di 
S. Pietro a Roma. A questa possente auto- 
rità mi contenterò di aggiunger che 1’ apo- 
stolo delle Gallie S. Ireneo vescovo di Lio- 
ne, e che soffrì il martirio 1 ’ anno di Nostro 
Signore 202 , parla diffusamente ne* numero- 
si -suoi scritti rimastici in latino , ed in al- 
cuni frammenti delle sue opere greche, della 
crocifissione di San Pietro a Roma. Ei ci 
dice che Nerone lo fece morire unitamente a 
S. Paolo Tanno. 67 dell’era cristiana. Voi 
sapete che questo eloquente e fedel padre 
della chiesa era stato allievo di S. Policar- 
po il quale venne egli stesso istruito dagli 
apostoli e dai discepoli di Nostro Signore. . 

Dirò io forse in questo luogo con che 
splendido stile e con quale sublimità di pen- 
sare S. Giovan Crisostomo arcivescovo di 
Costantinopoli sotto il regno di Arcadio, al- 
lude a questo memorabile avvenimento, come 
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cosa pubblicamente ed universalmente noto- 
ria ? ». Là è S. Paolo , e qua S.. Pietro che 
» io veggo uscir trionfanti dalla tomba: Pole- 
» te 'voi senza fremere di gioja rapprésentar- 
» vi l'apparizione gloriosa di cui Poma sarà 
» testimone quando vedrà che si rompono le 
» porte di quel sepolcro ove riposano questi 
» apostoli, S. Pietro e S. Paolo star ritti in 
» piedi sul lor feretro , e 1' uno e l’ altro , 
» alzati per aria, volare incontro al Salvato- 
» re del mondo f » Scrivendo questa bella 
citazione io credo ricordarmi die Ademaro 
T abbia messa in fronte ad una delle sue let- 
tere , eli’ egli mi comunicò, S’ è così, poco 
importa : non sarà die una ripetizione di 
più. Ma vi è tanta bellezza in essa che non 
può far torlo al mio lavoro ; d’altronde essa 
trovava qui il suo luogo. 

Ma voi., milord , saprete con un vivo in- 
teresse che fu Costantino il grande quello 
che fece costruire la superba basilica ove fu 
sepolto il corpo del primo pastore della cri- 
stianità e clic venne a lui dedicata. Soggiun- 
gerò ch'era talmente certo che questo glorio- 
so .martire era stato- crocifisso a Roma , che 
1 imperatore volle che se ne fosse scolpita la 
statua in marmo. Que'sta medesima statua 
fatta poi in bronzo, assisa vicino all’ altare , 
sembra che distenda le sue mani per bene- 
dire , ed il popolo la venera come quella 
che rappresenta colui, al quale il nostro sal- 
vatore , prima della sua ascensione , aveva 
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tre volta dato V ordine espresso di pascere le 
sue pecore ed i suoi agnelli, colui che aveva 
inaugurata la chiesa cristiana , e che avcCci 
dovuto amarla di più ; il solo in fine cui era 
stato espressamente rivelato dal nostro padre 
celeste che Gesù era il Cristo , il figliuolo 
del Dio vivente. 

Non lungi da questa ammirabile statua s’in- 
nalza il Padiglione , che covre t aliare mag- 
giore sotto la gran -cupola. Nulla è pari alla 
bellezza , ricchezza , e forma maestosa di que- 
st 1 ornamento religioso. Al basso dei quattro 
nobili piedistalli , sorgono altrettante colon- 
ne troncate di cinquanta piedi di altezza , 
le quali sostengono la corona del baldacchi- 
no sormontato da una croce trionfante ( hoc 
signo vinces ) il cui prezzo , grandezza , e 
splendore eccitano 11 ammirazione. Potreste voi 
sentirlo senza sorpresa, Milord, e questo pa- 
diglione di bronzo alto i3u piedi è di. metallo 
di Corinto , vale a dire di un metallo infini- 
tamente più prezioso dell’oro: non si ha co- 
gnizione di una massa di metallo ojierato-così 
considerevole. , • 

Ebbene , Milord , Sotto questo sorpren- 
dente altare son depositati i corpi di S. Pie- 
tro , e di S. Paolo. Una balaustrata di mar- 
ino circonda la loro tomba , innanzi a cui 
ardono di notte più di cento lampade di 
argento. Al «li sotto si stende un piano spa- 
zioso che mena ad una scalinata , le cui chiu- 
sure , i muri ed i scompartimenti son di ata- 
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bàstro , di lapislazaro , e di verde antico. 
T utto il pavimento del piano come quello del 
soccorpo é fatto di pregevolissimi mosaici. 
Questa basilica di Costantino si chiama le 
grotte sacre , e la chiesa de' morti. 

Per certo, se il celebre Addisson c’insegna 
ch’egli non visitò la badia di Wetminster , 
e non penetrò negli oscuri chiostri ove ripo- 
san le ceneri dei monarchi della G. Breta- 
gna , senza fremere , e senza sperimentare le 
vive e profonde commozioni di un timore 
religioso , voi , caro Edoardo , mi crederete 
facilmente, ve vi dico ch’io era appena disce- 
so nella chiesa sotterranea quando, sperimen- 
tai una indefinibile impressimi di terrore , 
mista a non so quale secreto gaudio. Ben 
presto un entusiasmo di gloria e di pietà mi 
trasportò nella magion celeste ov’ Oggi regnano 
i santi glorificati , e quantunque io discen- 
dessi sempre nelle regioni più basse della ter- 
ra , e ne’ soggiorni tenebrosi abitati dall or- 
rore e dalla morte , pure il mio pensiero si 
elevò al di sopra del mondo visibile e caduco. 

Uh prete in cotta mi precedeva, tenendo 
fra le mani un torchio acceso. Io percorre- 
va tremante quoi funebri dormitorj , e so- 
venti le mie gambe negavano il loro appog- 
gio al mio corpo' reso più debole dallo spet- 
tacolo augusto e terribile. Più di una volta 
i miei ginocchi vacillarono. L’ anima mia pe- 
rò parea che vivesse di una nuova vita, di uua 
j'ita migliore; la tuia immaginazione si ora esal. 
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tata. A dritta vi eran le ceneri sacre di S. 
Pietro e S. Paolo , e gli avanzi venerandi 
de’ pontefici Lino , Silvestro , ed Adriano ; 
a sinistra dormivano profondamente nelle lo- 
ro nicchie di porfido , gl’imperatori , i re , 
e la regina Cristina •, le venerate ossa dei 
martiri coperte di tombe in mosaico riempi- 
vano in tutta la sua estensione il luogo ove 

10 imprimeva i mal fidi miei passi. Io teme- 
va di calpestar co’ miei piedi una terra già 
molle del sangue dei martiri, 

È facil cosa il comprendere che non possa 
vedersi senza riconoscenza , senza rispetto , 
e senza tenerezza il sepolcro di un principe 
virtuoso, di quegl’ illustri generali morti com- 
battendo per gli altari e per la patria , di 
quei poeti che han formala la gloria del loro 
paese, di quei filosofi religiosi che l’han ri- 
schiarito coi loro lumi , e di quegli oratoli 
eloquenti che han fatto trionfar la giustizia, 
le leggi , e la libertà. Che si onori la tom- 
ba di Carlo Martello , di Carlomagno , di 
Errico IV , d’ Isacco Newton , del celebre 
Pitt , di Milton , di Sliakspeare , io lo con- 
cepisco ancor facilmente. Che non si possa 
contemplare senza una profonda venerazione 

11 mausoleo di Luigi XVI , e di Maria-An- 
tonietta , di quelle nobili vittime dell’ amore 
da esse nudrrto per la Francia e per la re- 
ligione , questo sarà conosciuto insieme con 
me da tutt’ i cuori generosi. Certamente io 
non dimorerei tranquillo sotto il tetto mede- 
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simo con l’ uomo che con occhio asciutto , e 
epa una fredda indifferenza , osservasse le 
statue e le tombe dei benefattori dell'umanità. 

E non di meno che cosa sono le imprese 
militari j le ingegnose invenzioni , i più bei 
poemi , la grandezza dei più illustri monar- 
chi, a fronte dell’eroismo dei confessori del- 
la fede che hanno sfidalo le più crudeli tor- 
ture , che sono stati bruciati vivi , e lacera- 
ti dalle bestie feroci per toglierci da una e- 
terna condanna ? sacrificando le loro nobili 
vite per la propagazione della verità ; la ri- 
generazione dell’ umana famiglia , e per la 
gloria è la salvezza universale , essi sou ve- 
ramente divenuti- i cittadini del mondo , pa- 
cifici conquistatori, e guerrieri celesti. Egli- 
no lian trionfato della morte per essi e per 
noi -, han nobilitato il posto ove riposano 
le onorate loro spoglie , ed han santificata 
la stessa polvere che si è imbevuta del san- 
gue loro. 

Ecco quali furono, Milord, i pensieri che 
mi occuparono quando io traversai la vasta 
nave , e le umide gallerie e profonde del 
tempio sotterraneo. Alleggeriva la mia fatica 
il sentimento di venerazione che m’ inspii*a- 
vano quei monumenti di una costanza, d’ uu 
. amore, e di una fedeltà sperimentata fin col- 
la morte, lo sentiva tutto il prezzo della mia 
esistenza , onorando quelli che avevano sfir 
dato le fiamme dei roghi per renderla felice 
ed eternamente felice, ed io non rinvenni alla 
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luce del giorno dalla funebre basilica di Co- 
stantino , senza sentirmi divenuto migliore. 

L' architettura idraulica fà il più bell' or- 
namento delle piazze di Roma. Appiè del mon- 
te Vaticano , eh’ è un ramo del Gianicolo , 
si ammira la piazza della chiesa di S. Pie- 
tro , la più bella piazza di Europa. Nel mezzo 
di essa s 1 innalza maestosamente un . obelisco 
egizio tra due fontane , 1’ acque delle quali 
sgorgano incessantemente, e innalzansi a get- 
to ad una tale altezza , che nel ricadere nei 
due bacini di granito che le raccolgono, sem- 
l>ran dissiparsi. Nondimeno la fontana di 
Trevi, di marmo , ha tale carattere di gran- 
dezza , e di magnilicenza che sorpassa tutto 
ciò che si può imaginar di meglio. 11 gene- 
ro di Augusto fece trasportare a Roma, per 
uso delle sue terme , la sorgente che decora 
la piazza di Trevi, la cui acqua famosa chia- 
masi vergine a motivo di una giovanetta che 
la indicò a’ soldati assetati. La bella piazza 
Navona è decorata con tre fontane: in quel- 
la di mezzo si vede un immenso bacino di 
marmo bianco, nel centro di cui s’ innalza 
un sasso sormontato da un obelisco , e da 
quattro statue di marmo bianco, rappresen- 
tanti i quattro fiumi più grandi del mondo, 
il Nilo , il Gange, il Danubio, e la Piata. 
La fontana Paolina costruita per ordine di 
Paolo V , è pittorescamente situata sulla ci- 
ma del Gianuicolo : 1’ acqua sgorga a torren- 
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ti dalle bocche aperte fra le colonne di gra- 
nito. 

Mi son dimenticato di parlarvi della co- 
lonna Trajana , la piu bella che sia mai e- 
sistila, e che maestosamente a’ innalza al piè 
del monte Quirinale. Questo superbo monu- 
mento , sormontato oggi dalla statua di S. 
Pietro ,• ha con questa i5o piedi di altezza. 
Fu costruita per ordine del Senato , mentre 
Tra jano si copriva di gloria nella sua spedi- 
zione contra i Parti. 

Parlandovi di S.- Giovanni in Laterano a- 
vrci dovuto dirvi , che presso la basilica , e 
sotto il triclinio di Leone III , si vede la 
scala sanla consistente in ventolto gradini di 
marmo bianco che facean parte della casa 
di Pilato a Gerusalemme. Non si salgono che 
in ginocchioni per averli Nostro Signore san- 
tificati salendoli molte volte. Doveva final- 
mente aggiungere che il palazzo Laterano era 
stato trasformalo in Basilica da Costantino , 
e che Giovenale fa parola di questo superbo 
edilizio , cgregias Latcranorum aedes. Nero- 
ne avendo fatto morire il senatore Laterano, 
confiscò il suo patrimonio , e fin d' allora quel 
palagio divenne imperiale. 

Io non ho scritto queste lettere , caro E- 
doardo , che colla intenzione di sollecitare 
la vostra partenza per ammirare insieme sì 
belle cose. D’altronde io voleva benanche 
dare il tempo ad Ademaro di mandarvi V ul- 
time sue lettere. Ma ve n’ è un altra che mi 
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sta molto a cuore di dirigervi intorno a Ro- 
ma moderna, per timore che 1 voi non tro- 
viate questa molto inferiore alla Roma di 
Cicerone. Riceverete ambe le lettere collo i* 

stesso corriere. 

Addio, mio amabile amico. 

PIETRO DE LA CHAPELLE. 
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LETTERA XXXV. 

* * 

Dal castello di Duillier paese di 
Vand il 20 gennajo 1817. 

1 

PIETRO DE LA CHÀPELLE , al Conte di MORELAHD 
ad Oxford. 

Audire magnos jam videor duces 
Non indecoro pulvere sordidos 

Et cunctn terrarum subaucta 
Praeter atrocem animurn Catonìs. 

horat. od. lib. 22. od. 1. 

I magni duci già ascoltar , già sembrami 
Lordi mirarli di onorata polvere. 

TI già la terra intera 
Al vincitor suo cedere 
.• Tranne solo di Pio l’anima altera. 

Trad. della trad. del sig. Dàru. 

Spero che il signor conte Dàru mi perdo- 
nerà se per avventura ho alcun poco alterati 
i suoi bei versi sostituendo Pio -VII , a Ca- 
tone , ambi dotati d’ invincibile costanza. L’ 
uno seppe morire per la libertà 5 1’ altro vi- 
vere per la salvezza della Chiesa , ed infles- 
sibile rimaner nei ferri, (piando l’ Europa in- 
tera temeva la verga di ferro di un padrone. 

Io mi propongo dimostrarvi che 1’ amor 
della patria arde ancora nel cuor de’ Romani, 
e eh’ essi non han perduta la loro dignità , 
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quella energia morale , quel conservarsi in- 
teri alle leggi della religione che caratteriz- 
za i nobili loro avi. Sì Milord , avvezzi co- 
me siamo, fin dai nostri primi anni a con- 
versar coi Paoli -Emilj, coi Regoli, e coi Ca- 
milli , non solamente saremmo ingrati , ove 
disprezzassimo tutto ciò che ci rimane di ta- 
li grandi personaggi , i cittadini cioè di Ro- 
ma moderna , ma noi daremmo benanche 
argomento di mancanza di gusto, d 1 una im- 
maginazione pressocchè estinta, e di una as- 
soluta mancanza di sensibilità. 

Quale immaginazione , per fredda che sia, 
non sarà scossa vivamente anche oggi , all’ as- 
petto maraviglioso di quel Campidoglio, per 
tanto tempo sede dell’ impero dell 1 universo , 
ed ove riunivansi gli arbitri del mondo, quei 
senatori che sembrano a linea un senato di 
re : di quel Campidoglio ove menavansi in 
trionfo tanti fieri monarchi , ed ove furono 
portate tante corone d oro , e tante spoglie 
di quelle nazioni che anche oggi si reputano 
invincibili ? 

In quanto a me, mio caro Edoardo , ap- 

S eua innanzi gli occhi miei volgo questo sim- 
olo importante della regina del mondo , che 
rammentandomi con indignazione i vili e cru- 
deli oltraggi fatti già alla maestosa Roma 
tanto dal barbaro Genserico , quanto dagli 
scrittori che si sforzano di deprimerla , io 
gridai , trascinando meco i miei compagni 
di viaggio. » Saliamo al Campidoglio i miei 
» buoni amici, al Campidoglio» ! Così il vii> 
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tuoso Scipione , ingiustamente accusato di pe- 
culato dai faziosi tribuni , il giorno anniver- 
sario della decisiva vittoria da lui nelle pia- 
nure di Zama sopra di Annibaie riportata, per 
tutta risposta gridò : » Concittadini al Campi- 
» doglio per ringraziare il cielo , al Cam- 
» pidoglio ! » 

Voi sorridete della mia esaltazione, o Mi- 


lord , e mi pare che , per moderarmi , voi 
mi accenniate col dito il Campidoglio di Ro- 
ma moderna; e con ciò vorreste farmi com- 

1 ) rende re che la nullità politica in cui oggi 
angue questa illustre città , non permette al- 
l’ uman pensiero una così forte astrazione. 
Voi mi direte con un profondo dispiacere ; 
» Io non riconosco più la patria degli Sci- 
» pioni, dei Curj , degli Orazj , e delle Cle- 
» lie. Da presso di quei celebri monumenti 
» ove sono incancellabilmente impresse le ve- 



» trattenersi coi Numa , coi Virgilj , e coi 
» Ciceroni. Io più non sento risuonar la 
» voce eloquente del principe degli oratori ; 
» nè più quel celebre poeta legge quei versi 
» che fecero già la delizia di Ottavio. Invece 
>, di quei fieri conquistatori su i carri tri- 
» onfali , di quei nobili senatori decorati del 
» laticlavio, e di quei Consoli preceduti da' fasci 
» e dai littori 7 io più non veggo che : 
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)) Preti felici premere 
)> Con piè superbo ed alacre 
» Del gran Caton le ceneri 
» E degli Einilj ancor. 

» ed il mio cuore chiuso alla vista attuale 
» del popolo romano, non può dilatarsi al- 
1’ aspetto dei monumenti augusti che ricorda- 
» no i loro antenati. » 

Io vi chieggo perdono , Milord , se sup- 
pongo che voi citate quei pomposi versi di 
Voltaire : ma dr grazia caro Edoardo , quei 
preti eh’ ei si compiace a rappreseutare come 
felici , ditemi , non hanno essi volontaria- 
mente conosciuti lunghi ed onorevoli infortu- 
nj ? Non han forse saputo resistere fino al- 
l'ultimo sacrifizio alla più ingiusta delle op- 
pressioni T Migliaja di essi non han forse 
preferita la condanna del martirio all' eterna 
sventura di sottrarsi alla morte , rìnpegando 
il Salvatore del genere umano. Tutti non 
han forse difeso, disprezzando l’esilio, l’in- 
digenza e la cattività, la libertà di coscienza 
e la santità inviolabile del culto ? Quanti De- 
cii di un ordine superiore fra quei coraggiosi 
cenobiti che si son contentati di morire per 
la causa sacra della verità ? Quanti Regoli no- 
velli che per l’amore di una patria migliore 
hanno offerto il petto ai pugnali degli assas- 
sini ! E quella umiltà cristiana , e quella inal- 
ter abile dolcezza, e quel sacrifizio sublime. 
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e quella carità celeste , voi invero le andre- 
ste ritracciando invano, se non le rintracciata 
fra i discepoli di Gesù Cristo. 

Lo spirito ribelle a persecutore che ha 
ultimamente agitato la Francia la Spagna e 
1 Italia , non ha forse dispersi gl 1 intrepidi 
confessori della fede in tutte le parti del mon- 
do conosciuto ? Non si son forse veduti i 


preti cristiani , fedeli alla chiesa , persegui- 
tati , conculcati, ed abbattuti qua e là come 
il frumento per la campagna ? Ma , come le 
spighe di biada, che svelte dalla tempesta, e 
dissipate per l’aria cadono sovente sopra terreno 
meno ingrato eh’ esse fecondano , fertilizzano, 
ed arricchiscono, così quei pii ministri degli 
altari furon gittati dalla spaventevole procella 
nell’ isole brittaniche. La loro sincera pietà, 
la loro sperimentata pazienza , e 1’ angelica 
loro rassegnazione intenerirono tutt’ i cuori. 
Essi fecero ammirare la bellezza del cattoli- 


cismo in Inghilterra; essi resero cotesta regio- 
ne fertile in opere di virtù , di lìeneficenza 
e di carità ; e si può dire che fossero inde- 
gni di mescolar le onorate loro ceneri colla 
polvere dei Fabj , degli Emilii , e dei Cato- 
ni , quegli ecclesiastici rispettabili che non 
derogaron mai nè alla fedeltà , nè alla co- 
stanza , nè al patriottismo di quegli eroi ira- 
. mortali ? A quali di essi darete voi , o Mi- 
lord , la palma ? Me ne appello al vostro 
rischiarato giudizio. Gli uni 1 morirono sul 
campo dell’onore per rendersi il mondo sogget- 
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to ; gli altri perirono generosamente fra le 
eateue , nell’ ignominia , e nei supplizj per li- 
beramelo. 

Che cosa finalmente dirò io di quel vene- 
rabile pontefice , il quale simile a quelli del- 
1’ antica Roma vigilava pieno di sollecitudini, 
in mezzo alle persecuzioni, alla, conservazione 
de' figli di Romolo ? Egli allora , unitamente 
ai compagni della sua prigionia , sull’ esem- 
. pio dello sventurato Pio \ I , sqo illustre 
predecessore sulla cattedra di S. Pietro, non 
mostrò forse una fermezza , ed un coraggio 
eguale alla sua sventura ? L’ inflessibile Pio 
VII il quale non ignorava il destino che 
il conquistatore gli serbala se non consentiva 
a cedergli la metropoli del cristianesimo , e 
che più volentieri dà la sua mano alle cate- 
ne, mi rappresenta ora Regolo il quale parte 
per andare incontro ai supplizj, anzicchè fir- 
mare un trattato vergognoso per la sua pa- 
tria 5 ed ora quell’ ultimo uomo di Roma , 
che solo si denegò di prostrarsi innanzi all'op- 
pressore della libertà. 

No , Milord , no grazie all’ eterno facitor 
de’ mondi , la Roma di oggidì non è indegna 
della Roma di un tempo. Che dico io ? 11 
ponteficato anzi le promette’ più nobili desti- 
ni. Non crediate però come la maggior parte 
degli storici moderni pretende , che i ponte- 
fici Romani abbiano ottenuto il primo luogo • 
nell’episcopato, perch’ essi avevan la loro se- 
de in Roma , antica capitale dell’ uni ve ri©. 
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Sarebbe questa una opinione erronea e Con- 
traria alla fede. Ecco la pura verità. I papi 
dalla fondazione del cristianesimo furono 
primi pastori , perchè successero a S.- Pietro, 
cui Gesù Cristo avea data la primazia con- 
ferendogli la carica , pasce oves meas ; prima- 
zia riconosciuta dal concilio di Gerusalem- 
me , ed anche fin dall’elezione di S. Mattia. 
Non sarebbero stati meno capi della chiesa , 
se avessero stabilita la loro sede in Antiochia, 
o in Costantinopoli ec. ... il che è tanto 
Vero che per tutto il . tempo in cui i papi 
rimasero in Avignone (i) che durò circa set- 
tantanni , se non erro , essi conservarono 
in tutta la loro integrità la supremazia del 
ponteficaio , il quale fin d’ allora si trovò 
molto indipendente dalla residenza dei pon- 
tefici in Roma. Ho fatta qui una tale osser- 
vazione per rispondere agl’increduli, che si 
compiacciono di attribuire a cause temporali 
e politiche la sovranità del pontificato roma* 

( 1 ) Fu l’anno i3o4 che Clemente V, france-v 
se , fissò la sua dimora in Avignone. I suoi suc- 
cessori continuarono a soggiornarvi pel corso di 68 
anni fino a S. Gregorio XI , il quale cedendo 
alle premure dei romani , lasciò Avignone , e tor- 
nò a Roma che avea mollo sofferto per quest’as- 
senza dei papi. Il famoso Rienzi, che si fece eli- 
gere tribuno del popolo , 1’ avea sconvolta con 
sanguinose sedizioni , e fu lacerala da diversi par- 
titi fino al ristabilimento della Santa Sede nélla 
metropoli del mondo cristiano l’ anno 1376 . 
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no , e clie vorrebbero scavar le basi della 
potestà spirituale, le quali incrollabilmente ri- 
posano sulla promessa del Dio Redentore. 

Caro Edoardo ; ecco finita la carriera pro- 
postami. Non mi resta che attendervi. Parti- 
te presto , voi soddisferete la mia speranza , 
e troverete una guida fedele nel vostro affet- 
tuosissimo. 

PIETRO DE LA CHAPELLE. 
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LETTERA XXX^VI. 

Dalla Madonna di Sant’ Ermanzio 
nello sciablais il a 4 geonajo 1817. 

ADEMARO al contò di morelajjd ad Oxford. 

Die quibusin ierris , et eris mihi magnus Apollo , 
Tres pateat coeli spatiurn non arnplius ulnas 
viro. Bucol. egl. 3 . v. io4. 

Dimmi , e se l’indovini, il Dio di Deio 
Per me sarai , su quali terre al guardo 
Tre cubili e non più stendasi il cielo. 

MILORD. 

Siccome nulla mi è tanto a cuore quanto 
il meritar la vostra , e la fiducia del signor 
de la Chapelle , così fo un ultimo sforzo per 
dissipare interamente i vani scrupoli che vi 
han finora allontanato dalla chiesa catto- 
lica. Ripercorrerò le diverse quistioni che 
mi avete fallo 1’ onore di dirigermi , e con- 
fesso che ve ne son due , eui non ho anco- 
ra risposto. Conoscendo 1 ’ importanza che 
voi più particolarmente mettete intorno ad 
esse , io le ho riserbate alla fine della no- 
stra corrispondenza. 

Voi mi scrivevate ; « Sarei qualche volta 
» tentato di riguardar la prima di queste 
» quistioni come risoluta in favor dei pro- 
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» testanti. Nondimeno mi riman qualche dub- 
» l)io sulla esattezza dello scioglimento ch’es- 
» si ne han datò. Desidero ardentemente co- 
» noscere là vostra opinione su questa spino- 
» sa controversia , decisa , come a me pare 
» dalla chiesa anglicana , di accordo con Lu- 
» tero c Calvino, con molta leggerezza, e con 
» uno spirito di partito , senza riflettere che 
» il troncar non è sciogliei'e. « Quindi sog- 
giungete : « Dalla solidità , franchezza , e 
» chiarezza della spiegazione elle voi mi da- 
» rete di quell’ oscuro e difficile passo , di- 
» pende principalmente la determinazione 
» ch’io son per prendere , relativamente al 
» mio viaggio in Italia. « 

In ordine al senso quasi enigmatico del 
passo di cui voi mi chiedete la interprelra- 
zione , io vi dirò , Milord , che da molto 
tempo io l'ho studiato con un’attenzione tan- 
to più seria, per quanto i presbiteriani e gli 
anglicani ce ne hanno attribuita una falsa 
applicazione. Non esito dunque ad entrar 
nell’ arringo , ed oggi mi presento pieno di 
confidenza per sostener la lizza. Eviterò ac- 
curatamente di urtar le convenienze, del che 
i nostri antagonisti non si dan molta pena. 
Mi lusingo di esser più felice nella soluzio- 
ne che mi vien chiesta , di quel che già noi 
furono tutt’ i grammatici nello sciogliere 1 e- 
nigma proposto dal pastore Dameta , e. che 
serve di epigrafe a quésta lettera. D’ altron- 
de il problema religioso che voi mi date a 
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risolvere , è molto più dégno di occuparci 4 
ed il prezzo che mettete alla soluzione che 
vi parrà più soddisfacente, è immensa a ri- 
guardo mio. 

« Non è già al papa » dite voi ed è que- 
sto il perno su cui gira il protestantismo « 
» nè alla successióne dei pontefici Romani 
» nella sede di S> Pietro che deve applicarsi 
» il versetto 18 del XIII capitolo della ri * 
» velctzione di S. Giovanni : In ciò consiste 
» la sapienza dice questo apostolo teologo : 
» citi ha intelletto computi il numero della òc- 
» stia : il suo numero è (juel dell ’ uomo , e 
>> tal numero ò 666. « Questo numero miste- 
» rioso che noi dohhium sommare , non dà 
» l'orso per risultnmento la cattedra pontifi- 
» eia, come lo insegnano tutt’ i prelati an- 
» glicani ? Qual' altro senso potreste voi da- 
» re a queste espressioni dell’apostolo? « 

Io rispondo, Milord , che già non si trat- 
ta di qualche controversia in quel diffidi pas- 
so di S. Giovanni, e che quindi non si po- 
trebbe senza bestemmiare intenderlo di S. 
Pietro , che fu il primo vescovo della capi- 
tale del mondo : che non si può neppure 
senza un manifesto assurdo applicar quel ver- 
setto alla chiesa che fioriva in Roma al tem- 
po dell’evangelista , ed alla quale S. Paolo 
rende una testimonianza si gloriosa nella sua 
lettera ai romani. Soggiungerò che trattasi 
anche meno del papa in generale e della se- 
rie de’ sommi pontefici. InGne io dico che in 
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quel testo trattasi puramente di un semplice 
calcolo sottoposto all’ esame de’ primi cristia- 
ni, come lo è al nostro 5 calcolo importante 
pe’ fedeli discepoli di Gesucristo , poiché il 
suo risullamento dovea disegnar l’epoca pre- 
cisa della venuta gloriosa del suo regno , del 
trionfo della croce , e della distruzione del- 
l’ idolatria , o della adorazione della bestia. 

Ma io non ho dritto , Milord , di esser 
creduto da voi sulla mia parola , tanto con- 
traria d'altronde alla opinione de’ grandi di- 
gnitari della vostra chieda. Io deggio dunque, 
prima di tutto, dimostrare la falsiti della vostra 
supposizione: in seguito stabilirò con calcoli 
positivi che vi comunicherò nel prossimo or- 
dinario , la proposizione da me or ora in au- 
rata , e die sostengo come sola vera. 

Rintracciando la origine della opinione as- 
surda che applica ai pontefici Romeni il ca- 
pitolo XIII dell’ apocalisse , e particolarmente 
il versetto 18. di quel rapitolo, trovo, che Mar- 
tino Lutero fu il primo autore di siffatta intcr- 
petrazione , contraria tanto alla testimonianza 
della storia , ed al senso comune, e ch'egli 
ne fa , giusta l’ espressione energica del ve- 
scovo Hallifax grande ammiratore di lui , il 
cembalo del protestantismo ; frase eh’ io non 
ben lontano dal biasimare, giacché indica un o- 
pinione cosi romorosa , e così varia come lo 
strumento che n’ è l’emblema. Voi non per 
tanto saprete , mio caro Mordami , che que- 
sto stesso Lutero nella sua lettera a Leone 
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X , scritta l’anno i5i8 , sommetle rispetto- 
samente la sua nuova dottrina al giudizio di 
quell’ eccellente pontefice: « Sia che mi dia- 
» te la vita , o la morte « scriveva egli a 
» sua Santità » sia che approviate le mie o- 
» pere e la mia condotta j o che le colpite 
» di riprovazione , poiché voi siete il solo 
» giudice legittimo io ascolterò la vostra 
» voce , come quella di Gesù Cristo. « 

Quel eh’ io son per riferire , o Milord vi 
parrà tanto inverosimile, che voi vi negherete a 
darvi fede, se la inconseguenza del preteso rifox*- 
matore non fosse autentica 5 nè voi potreste 
concepir come un uomo così versatile ed in- 
considerato com’era Lutero avesse potuto ca- 
gionala: il grande scisma, se gl’interessi tem- 
porali dei principi di Germania resi per la 
di lui dottrina indipendenti da Roma e dal- 
l’imperatox'e ; non lo avessero fatto trionfare 
in quella lotta di controversie , dopo una 
guerra sanguinosa di treni’ anni , e se que- 
gl’ interessi di una falsa politica non Spie- 
gassero abbastanza i successi della px*etesa ri- 
forma , molto estranei alle opinioni ed al 
merito del suo fondatoli. 

Appena il Papa condannò tai dogmi di 
fresca data , che Lutero pubblicò il suo li- 
bro contro, la bolla esecrabile dclt anticristo : 
ecco come per la prima volta ei qualifica il 
sommo pontefice. Alloi’à 1’ ex -monaco fuiù- 
bondo, il quale aveva del talento e del genio, 
ma ‘ il cui carattere era iracondo , sensuale , 
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vendicativo , appassionato , non si contentò 
di sposare una monaca , cui fecè rinnegar la 
propria fede; ma non mise più limiti all’oc 
dio ed agli atti di vendetta eh’ egli esercitò 
contra Lione X , e eh’ egli chiamò la bestia 
dell’ Apocalisse , il JigUo della perdizione , e 
/’ uomo del peccato descritto da S. Paolo nel- 
la sua epistola n. a quei di • Tessalonica , 
cap. i. voi. 3. 

Lutero commetteva con piena conoscenza 
sì strani errori per persuadere il suo corm 
mentario agli uomini istruiti ; mentre per di- 
vertire la moltitudine ignorante , e per «ani- 
mare conira il caftolicismo i furori popolari, 
si permetteva delle buffonerie degne di un 
saltibanco. Finalmente perseguitando il- capo 
venerabile della Chiesa con un accanimento 


implacabile , prodigò al saggio e buono Li- 
one X. i più ingiuriosi soprannomi. Egli non 
comprendeva, che designando il sommo pon- 
tefice cogli epiteti più grossolani, egli avviliva 
se stesso. E quindi la turpitudine di una si- 
mile condotta ricade oggi su di lui , anche 
giusta 1' avviso di tutti gli uomini giudiziosi 
del suo partito. Ed in vero non vi è prote- 
stante ragionevole, tranne i vescovi, ed il 
clero inferiore della chiesa anglicana , che 
creda , sulla parola di Lutero , il papa esser 
1’ anticristo ; non vi è alcuno che non rida 


per pietà leggendo le stravaganti espressioni 
di cui son piene le opere del loro maestro , 
d’ altronde uomo di un talento assai eminente. 
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Vi è di più. Lutero , stesso non credeva 
alle interpelrazioni abusive da lui date al ver- 
setto dell’ Apocalisse , ed alla epistola di S. 
Paolo qui sopra citata. Ne abbiamo una ra- 
gion sufficiente per dirlo , dapoichè egli 
minacciava i suoi discepli , se ardivano di 
resistergli più lungamente, di ritrattar pubbli- 
camente tutto Ciò ch’egli aveva detto contro 
il papa. D’ altronde Melantone , suo allievo 
e suo successore, ha consegnato ne’ suoi .scritti 
il sentimento di dolore eh' ei provava , ve- 
dendo il suo maestro sepax-arsi dalla Chiesa 
Romana. Alcuni anni dopo , Teodoro Beza, 
1' emolo di Calvino , diè de’ passi "per ritor- 
nare nel sen materno della Chiesa. Non è gua- 
ri , un celebre predicatore anglicano lamen- 
tavasi sul letto di morte , di non poter ab- 
jurai'e gli errori dei calvinisti senza immer- 
gere nell’ indigenza la sua vedova ed i suoi 
tìgli che avevan dritto ad una pensione. Questi 
esempj c’ inducono a credere che molti mem- 
bri della pretesa riforma son dolenti di tro- 
varsi separati dalla chiesa madre. 

Come va dunque , mi direte voi Signor 
Conte, che i prelati anglicani i quali, coi loro 
lumi, e col loro gi*ado sembrano esser V ono- 
re del protestanlisuio pei*sislono soli a dir nei 
loro scritti , ed a predicar dalle loro catte- 
dre elle il papa è l’ anticristo, che la chiesa 
romana è idolatx*a , e che essa è il mistero 
della iniquità ? Ciò avviene , risponderò io 
francamente , perche la. loro qualità di pari 
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del regno Briltannico , e le immense loro 
rendite, di cui mi fan godere le loro mogli 
ed i loro figli , dipendono unicamente dallo 
stato costante di opposizion formale eontra 
la Chiesa di Roma nel quale trovansi neces- 
sariamente collocati. Se cessassero di prote- 
stare eontra il culto Romano , e di accusar 
la Chiesa cattolica d’ idolatria, essi perdereb- 
bero in uno e il loro grado nel parlamento, 
e le loro ricche prebende , ed il trattamento 
episcopale eh’ Errico Vili, Elisabetta, e i re 
della famiglia di Anno ver hanno assegnato ai 
lordi spirituali. L’arcivescovo di Cantorbery 
ha più di 35 mila lire sterline di rendita 
1’ anno. Il trattamento del vescovo di Du- 
ram colle sue sinecure sale fino a i5 mila 
Jire sterline. Si sa che quest’ ultimo ha il 
titolo di principe, ed ha il dritto di portar 
la spada quando siede nel parlamento. I se- 
guenti versi di Virgilio rendono il mio pen- 
siere : 

lime mihi prima mali l(ibes } hinc scraper XJlysses 
Crirninibus terrere novis : hinc spargere vaces 
In f r ul gum ambigua » , et qu (etere conscius armai 


Virgil. lib. a. v. 97* 

Questa fu del mio mal prima cagione 
Nuove m me colpe finse Ulisse , e scaltro 
Ambigue voci a seminar nel volgo 
L lacci ordirmi , e perigliosi inciampi, 
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’ Qua son coloro die si sforzano di provare 
che il papa è espressamente designato neW'jdpcb- 
calisse , ed è 1’ uomo, il cui numero è quello 
della bestia, come i vescovi Fowler, Warbur- 
thon , Hall i fax , Hurd , Watson ; Porteus , 
e molti altri meno conosciuti: là è l’arcive- 
scovo Tillotson il quale sostiene che la su- 
premazia elei pontefice Romano è una impru- 
dente pretensione ; eh’ essa non si sostiene 
con verun solido argomento, mentre che essa 
ne ha più di mille eontra di essa. Più vici- 
ni a noi i Wkiston, i Kelt, i Dauheny, pro- 
fetizzano di accordo la imminente caduta del 
papismo: l’uno dopo di aver creduto di tro- 
var le longitudini , fissò la rovina totale del 
papismo verso l’anno 1 7 35 5 1 ’ altro nel suo 
anticristo papale pubblicato son già anni ven- 
tuno predice 1 ’ utima catastrofe della Chiesa 
Romana , 1 ’ annullamento del pontificato 5 il 
terzo in fine vedendo Pio VI tra i ferri , la 
metropoli del mondo cristiano in preda alle 
armi rivoluzionarie , e il direttorio francese 
invece del governo sacerdotale , imbocca la 
tromba della vittoria, e grida nella sua ope- 
ra intitolata : La caduta di Roma papale : 
» Tutto è compiuto: l’immenso edilizio del 
)» papismo rovina da tutte le parti. È ca- 
li dula la gran Babilonia : essa ha schiac- 
» dato sotto le sue rovine coloro che soste- 
» nevan 1’ altare , e quest’ edificio gotico co- 
» strutto dalla superstizione , non si rialzerà 
» più dalle sue ceneri ». 
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Insensati ! •Essi lusingavamo in vano 'del 
trionfo» Numerose testimonianze, che possoa 
rimanere offese dalla loro jatlanza , avrebbe- 
ro dovuto istruirli che , m; ì meglio che in 
questi tempi, in cui la sua perdita sembra 
inevitabile , la Chiesa sperimenta la fedeltà 
delle promesse del Signore. Oggi almeno do* 
vrel/hero esser convinti che la cattedra di S. 
Pietro non 
re, se non 
(ice virtuos 

Pio VI, o da un confessore fedele di cui né 
E Pigione , nè 1’ esilio valsero per un solo 
istante a scuoterne la costanza , come Pro V II. 

E a questo modo che la Chiesa cattolica , 
nata in mezzo ai miracoli, si è sostenuta con 
un miracolo continuo. Avrebbe dovuto pe- 
rir nel nascere sotto la spada de’ suoi perse- 
cutori i quali per circa tre secoli si sforza- 
rono di estinguerla. Avrebbe dovuto perire 
per le eresie , e pe’ moltipliei scismi che la 
lacerarono. Avreblre dovuto perire per lo ri- 
lasciamento, per gli scandali , • e pe'disordini 
che s’ introdussero fin nel seno di lei. Avreb- 
l»e dovuto perire per lo spirito d’ indifferen- 
za , per _P incredulità , per l’ateismo i! qua- 
le si è non ha guari manifestalo in tutta la 
sua difformità. Ma ia Chiesa santa riman 
ferma , immobile , come una rupe in mezzo 
all onde. Solo nella continua vicissitudine delle 
cose umane la Chiesa eli Gesù Cristo non cangia 
mai, nel mentre che tutto passa e tutto perisce 

7 


brilla mai con maggiore splendo- 
quando è occupata da un ponte- 
> , che spira nelle catene , come 
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intorno ad essa, I Jiurni si sonò straripati , la 
tempesta è caduta su di essa ; i venti kart 
soffiato : ma non è caduta perche è fondata 
sulla pietra ( Cephas ) , perchè» riposa sulla 
inviolabile promessa del suo divin fondatore, 
il quale protegge egli stesso la Chiesa, contra 
di cui le porle d inferno non prevarranno. 

IN è , conira la perpetuità della Chièsa Cat- 
tolica , si obbieltiuo i torti esagerati di tre 
o quattro de’ suoi pontefici ; ecco una delle 
pruove* cui . la fede del cristiano vien messa. 
È moralmente impossibile che qualche scan- 
dalo non accada f stante la tirannia delle 
passioni che disputano il cuore umano. La 
• religione non toglie la libertà di seguirle , e 
di esser da. esse soggiogate, sebben c’insegni 
a domarle. Ma.se la sorte degl’ imperi della 
terra , in generale , dipende dalla condottta 
dei principi che li governano , 'non è così 
della -Chiesa del Signore, e della società spi- 
rituale. Dio ha permesso che i capi dell sua 
Chiesa non fossero sempre emininentemente 
virtuosi ; ma egli è sempre in mezzo ad 
essa , onde la sua fede non venga meno. Ma 
Dio le manda spesso pontefici irreprensibili , 
che cancellano gli scandali colla santità della 
loro condotta e colla saggezza del loro go- 
verno. In .fine però , convien dirlo , la du- 
rata eterna della Chiesa nou dipende dagli 
uomini 5 essa dipende da Dio solo , da quel 
re immortale , invisibile , e felice che ne ha 
, consolidate le fondamenta, e che ha dato loro 
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una tale consistenza , che nè il tempo , nè 
T eresia , ne la stessa perversità potranno 
scuoterle .(1) 

Le declamazioni del clero d’Inghilterra mi 
hanno impegnato. Milord , a riconoscere qui 
la vera causa della indefettibilità della Chie- 
sa cattolica ; e gli ultimi avvenioienti così ma- 
ravigliosi com’ erano inverosimili , debbono 
offrire a’ suoi detrattori una sufficiente con- 
futazione. Nondimeno i vostri t prelati persì- 
stono nel dichiarare che quella stessa Chiesa 
romana che , l’anno 596 , ritrasse il vostro 
regno, ed il suo re. Ethelbcrto , monarca di 
Kent , dalle tenebre dell’ idolatria , per 
chiamarlo alla luce ammirabile della verità , 

» (1) Dio aveva promesso di formare sopra un 
» seguito di uomini simili a noi, una Chiesa im- 
» mortale, indelTellibile e santa. Egli lo ha latto 
» senza che il carattere morale de' papi avesse 
» influito sulla fede. Se qualche volta con le lo- 
» ro debolezze e colle loro passioni han dato a co- 
» noscere ch’eglino erano uomini , tali momenti 
» furon brevi , e niun trono del mondo ebbe mai 
» tanta sapienza, tanta scienza e' tanta virtù- In 
» una parola i pontefici presede Itero all’ incivi- 
» liineutn , protessero la liberta civile , furono 
» gl’ infaticabili appoggi della sovranità, i neroi- 
» ci del dispotismo , i conservatori delle arti ; i 
» distruttori della schiavitù , ed i veri benefatto» 
» ri di lutto il genere umano » 

IL CORTE DE MÀISTRE. 

* 
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alla fede cristiana, che fin dall 1 ep tare In' a de- 
gli Anglo- sassoni si diffuse in tutta la Gran- 
Brettagna ; che quella stessa Chiesa romana 
è il mistero dell iniquità , e eh 1 è idolatra. 
Sostengono gl’ ingrati che il papa è 1’ anti- 
cristo ; e che tutta la serie de’ sommi pon- 
tefici succeduti nella cattedra di S. Pietro , 
costituisce il figlio di perdizione , 1' uomo del 
peccato Quanto quest’asserzione sia sostenibi- 
le , ecco quel eh 1 io vi prego di considerar 
con me prima di terminar questa lettera. Bi- 
tnetto , come ve l 1 ho promesso , alla prossi- 
ma posta , la spiegazione della mia asserzio- 
ne, la cui evideuza, si mostrerà tanto meglio, 
per quanto avrò pm * chiaramente stabilito 
P assurdo della vostra. 

Voi non ignorate, signor conte , che S. Pie- 
tro è stato il primo pontefice romano, come 
Isacco Newton lo stabilisce nella sua crono- 
logia dedicata alla regina- Anna. D’altronde 

U t # D j.-i* 

lutti gli storici degni di fede, e tutt i padri 
apostolici riconoscono questa verità come un 
fatto incontrastabile. Sant’ Ireneo , vescovo 
di Lione , scrivea 1’ anno di Gesù Cristo 
192 : « Tutte le chiese debbono uniformarsi 
»> a quella di Roma, - fondata da S, Pietro 
» e da S, Paojp. Essa è la più grande , la 
» più antica , la più universalmente ricono- 
'» scinta ». Ad lume crelcsiam neccsse est 
convenire omnein ecclesiam. Tertulliano il 

S naie fioriva precisamente nella stessa epoca , 
dama S, Pietro , la rupe della Chiesa , la 
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pietircl mistica sulla .quale Nostro Signore ave-, 
va promesso che la costruirebbe. Egli chia- 
ma il papa il vescovo fortunato t il gran pon* 
tefice, il pillato apostolico. S» Cipriano mar- 
tire , ed Origene scrivevan pure, nel HI. se- 
colo che S. Pietro era stato il primo vesco- 
vo di roma , poich’egli nvea stabilita questa 
sua cattedra in quella capitale del mondo cri- 
stiano ; che per questa ragione la chiesa ro- 
mana è la chiesa madre , la radice del cat- 
tolicismo. Sarebbe qui superfluo di aggi un- ✓ 
gere le testimonianze di Eusebio, di S. Attana- 
sio , di S. Giovan Crisostomo , e di S. Ago- 
stino. Basterà dire che lo stejsso Aramiano 
Marcellino , zelante fautore del paganesimo 
a’ tempi di Giuliano l’apostata, 1 anno 36o 
ricorichile nella sua Storia con questa testi- 
monianza , che S. Pietro è stato il primo papa. 

Io mi lusingo , Milord , che i vostri ve- 
scovi , per non sembrar troppo inconseguenti, 
esenteranno quel santo apostolo dalla ingiusta 
qualificazione di anticristo con cui la comu- 
nione anglicana ha disonoralo i di lui suc- 
cessori. Mi aspetto la stessa grazia per S. 
Clemente , il terzo papa , di cui S. Paolo 
dice, scrivendo ai Filippesi ( cap. IV. v. 3. ) 

« il nome di Clemente che mi ha ajutato 
» nel mio ministero, è scritto nel libro della 
» vita. « Infine ho dritto di domandarvi una 
simile esenzione per la chiesa romana che 
allora esistea : e non potrebbe dirsi senza 
bestemmiare, sebbene alcuni scrittori prole- 
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stanti Io abbian detto , che il mistero (Vini-* 
quità era cominciato da questa santa chiesa 
ai membri di cui S. Paolo scrivea : a voi 
tutti che siete a Roma , che siete cari a Dio. 

10 Iq ringrazio ‘infinitamente per voi tutti 
giacché si parla p(>] mondo della vostra fede 
(ai romani cap. i. v. 7 , e 8. ). 

Per amor di brevità passo al medio evo , 
mio caro conte. Io vi domanderò dunque se 

11 S. Leone era l 1 anticristo. Voi sapete che 
questo eccellente papa ritardò la caduta del- 
P impero romano nell’occidente , e ch’egli 
salvò due volte Roma e l’ Italia nel 44 7 - 
Quantunque ne abbia io già parlato qui so- 
pra , amo di offrircene nuovamente il com- 
movente ritratto di questo pontefice , armato 
di una invisibile potenza innanzi al feroce 
AltHa il quale si faceva chiamare il flagello 
di Dio , e che si preparava a metter fuoco 
alla capitale del mondo , e ad allagarla di 
sangue. La fermezza del prelato rómano sor- 
prese il fiero monarca che i re suoi vassalli 
miravan tremanti. Tal’ è l’impero della sag- 

f ezza eh 1 essa addolcisce i cuori più barbari. 

ieone parla al re degli Unni , ed il cuore 
di questa tigre s v intenerisce : « Io non so 

» perchè le parole di questo sacerdote mi 
» han commosso « , dice ai suoi guerrieri 
questo sanguinario conquistatore , e fece so- 
spendere le ostilità , rese la pace all’Italia , 
e si ritirò al di là degli appeunfni. ‘Poco do- 
po , nell’anno 4^5 , Genserico l’ariano, re 
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de’ Vandali riman da per tulio i vestici del 
suo furore. Eccolo già sotto Iti mura di Ro- 
ma , S. Leone gli domanda la vita dei suoi 
cittadini , e giunge a disarmare il vandalo 
crudele , ed ottien la salvezza degli aiutanti. 
Potrebbe dirsi senza demenza che S. Leone 
fosse 1’ anticristo ? 

Io spero benanche , o Milord , che i vo- 
stri prelati non saran prodighi di questo de- 
testabile epiteto, l’ immortai benefattore d’ In- 
ghilterra , Gregorio il grande, al quale essi 
debbono la loro fede, la loro fortuna , e la 
felicità loro. 

Voi leggerete col più vivo interesse che que- 
sto santo papa , essendo tuttavia diacono , 
vide un di alcuni schiavi inglesi che veniva- 
no esposti in vendita nel mercato di Roma, 
che avendo osservato il nobile lor portamen- 
to , richiese i mercanti se fossero cristiani , 
e che avendo saputo cR essi erano idolatri : 
» Peccato , gridò egli , che un popolo cosi 
» ben formato non adori il vero Dio ’ » Ap- 
pena Gregorio il grande sali sulla cattedra di 
b. Pietro, fu la sua prima cura quella di oc- 
cuparsi alla conversione degl'inglesi. Esso spedi 
loro quaranta missionarj cui diè per capo A- 
gostino , priore di Sant’ Andrea. Questi con- 
fermando la loro predicazione per mezzodì nu- 
merosi miracoli , di splendide virtù, e di una 
condotta ch’era una immagine, fedele di quelle 
degli apostoli , convertirono al cristianesimo 
il re di Kent , il quale si affrettò a riceve- 
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re il battesimo con una innumerevole quan- 
tità di suoi sudditi. Nondimeno questo vir- 
tuoso pontefice abbracciava nelle sue fatiche 
la chiesa universale: istruiva egli stesso il po- 
polo colla viva voce e cogli scritti ; e faceva 
cosi abbondanti elemosine che talvolta manca- 
va del puro necessario. Egli ha composto 
moltissime opere nelle quali si ammira un 
metodo luminoso pensieri sublimi , una di- 
zione pura ed elegante. Eran forse queste le 
opere dell’ anticristo ? 

Trascorrete meco l’intervallo di cinque se- 
coli ; mirate , Milord , nel ioq 5 la prima 
crociata predicata dall’eremita Pietro , sotto 
Urbano II, nel 1 i 4 6 ; la seconda da S.Bernardo 
abbate di Chiaravalle, nel i i 8 ajla terza, duran- 
te la quale il papa Urbano III , morì di dolore 
nel sentir la caduta di Gerusalemme in poter 
degl’ infedeli j nel 1195 la quarta, nella quale 
cominciò l’ impero de’ latini in Costantino- 
poli $ nel 1248, la quinta, nella quale S. Lui- 
gi si sforzò di arrestare i progressi del ma- 
omettanismo ; la sesta ed ultima al tempo di 
questo re martire. Ebbene! Sono i Capi della 
Chiesa cattolica , è il supremo pontificato die 
furono la cagion primiera di quelle maravi- 
gliose intraprese , le quali aprirono nuove 
strade nell’ Oriente al commercio ed alla na- 
vigazione. Oggi ben si conosce che le crocia- 
te svilupparono l’ industria , aumentarono la 
popolazione delle grandi città diffusero il 
gusto di una saggia libertà , ed il comodo 
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in tulle !e classi , e cagionarono specialmente 
r affrancazione de’ servi. Io vi domando Si- 
gnor Conte , favorendo questi atti generosi 
per la causa della verità , eccitando i popo- 
li , ed i sovrani a quelle imprese religiose 
ed eroiche, i pontefici romani non sono siati 
forse i benefattori del genere umano ? E può 
dirsi senza la più mostruosa ingratitudine , 
o Senza un deplorabile acciecamenfo che i 
papi i quali hanno impiegato la felice influ- 
enza della loro autorità per estendere il re- 
gno del cristianesimo siano degli anticristi ? 

Vengo al giorno della prelesa riforma,- al 
pontificato di Leone X, chiamato da Lutero 
il figlio di perdizione. Citerò un solo autore 
perchè voi possiate giudicare , caro Edoardo, 
se queste papa stimabile , dolce , saggio -, e 
benevolo , meritava siffatta ingiuriosa qualifi- 
cazione. « Leone X » scrive il. celebre Fra 
Paolo autore non sospetto » arrecò sulla santa 
» sede grandi qualità , fruito dell' eccellente 
» educazione da esso ricevuta, una partico- 
» lare inclinazione a favorire i saggi e gli uo- 
» mini 'virtuosi : si rinveniva qualche cosa 
» di più che umano in tutte le sue maniere 
» un estrema affabilità , e specialmente un’ af- 
» labilità tale , che da lungo tempo non si 
» era visto un papa che sotto questo rappor- 
» to fosse da paragona rglisi. Aveva avutoda 
» Dio il dono dell’ applicazione allo studio, 
» ed uno spirito esteso. Avendo regnalo in 
') un tempo procelloso semi.ro disposto a 
fi serbar la via di mezzo tra idiversi parliti. 
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w Divenuto all’ età eli trentasetté anni il ca- 
li po visibile della Chiesa universale , esso se 
» ne mostrò il padre. Affin di arrestare i 
» progressi de’novatori , non volle produrre 
)> quelle misure- violenti che gli consigliava- 
« no uomini animati dallo spirilo di perse- 
li cuzione » 

Nel quadro fedele , o Milord , che Fra 
Paolo lia delineato di questo eccellente pon- 
tefice , voi riconoscerete un carattere eminen- 
temente , pieno di dolcezza , di saggezza-, e 
di bontà. Io credo anzi che voi sarete ten- 


tato di- restituire al capo della rivolta dello 
scisma , a Martino Lutero , 1’ orribile sopra- 
nome eh 1 egli osò dare a Leone X. (i) 

Se da Leone -X Milord, passo a Gregorio 
XIII , io veggo questo pontefice tanto zelante 
per la restaurazione dei monumenti religiosi, 
e per lo stabilimento periodico delle solen- 
nità cristiane, ch’egli, nel i58a , ci diede il 
nuovo calendario , che porta il suo nome , 


(ij A proposito di questo ex monaco ho letto, 
non so dove, che alcuni scrittori cattolici, più ze- 
lanti che prudenti , più sottili che ragionevoli , 
eran giunti ad estrarre il numero misterioso di 666. 
eh’ è quello della bestia dal valor numerico delle 
lettere dalle quali si forma il nome di quel pre- 
teso riformatore $ lavoro tecnico , chi si chiama 
chronogram/na , e col quale si determina la data 
di un avvenimento , applicandogli le lettere nu- 
merali del nome di una persona qualunque. Quest’ in- 
gegnosi glossatori han credulo ritrovare il nume- 
io 666 nel nome di Martino Lutero . 
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onde fissare esattamente il tempo in cni doveva 
celebrarsi la pasqua e far cadere T equinozio 
di priftiavera nello stesso giorno in cui cade- 
va al tempo del concilio di Nicea. In con- 
siderazione di questo gran servigio rendulo al 
genere umano ed al cristianesimo , io mi au- 
guro che voi cancellerete il suo nome dal 
quadro degli anticristi. 

Verso la metà del secolo XVII , si rinvie- 
ne un pontefice romano pel quale deggio re- 
clamare la stéssa eccezione. Innocenzio XI 
era, infatti , un sovrano giusto, un vescovo 
virtuoso , un sacerdote di una irreprensibile 
condotta , e di una fermezza poco conosciuta 
dallo spirito del tempo. Voi sapete, Milord, 
che questo papa abolì a Roma il pericoloso 
dritto di asilo , e ciò col consenso di quasi 
tutt’ i potentati. Questo decreto pontificio era 
richiesto dalla saggezza , e la sua esecuzione 
doveva sembrare a tutti gli spiriti ragione- 
voli un dovere sacro. Il dritto di asilo di cui 
tutt'i ministri stranieri godevano per le loro 
case , e che per un abuso assai colpevole , 
estendevano a tutto il loro quartiere , coin- 
promettea la sicurezza generale , favoriva gli 
assassiuj , e rendeva impossibile ogni polizia. 
Era un attentato all’ordine pubblico, ed in 
vista, delle rappresentanze del pontefice, gli 
stati cattolici vi rinunziarono. Nella chiesa 
di S. Pietro, si ammira fra le altre la statua 
della verità : essa è sì bella che uno spa- 
gnuolo , invaghitosene , Innocenzio XI ordi- 
nò che fosse velata, come Io è tuttavia. Que- 
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sto caritatevole pontefice fece del suo bel pa«» 
lagio di S. Giovanni in Laterano un ospedale 
ove 25 o orfani son matenuli ed istruiti. Que- 
sto pontefice adunque dev’ essere assoluto dai 
vostri prelati dalla odiosa taccia di parteci- 
pare al mistero dell' iniquità. 

Per finirla su questo articolo , giacché la 
presente lettera è divenuta prolissa , permet- 
tetemi , Milord , di passare alla fine del se- 
colo XVIII , e di richiamare la vostra atten- 
zione sopra quei due papi martiri , le di cui 
lunghe sventure e prigionia esaltaron forte- 
mente r "immaginazione dei tre vostri celebri 
scrittori Kett , Dauheny , e Faber , tanto 
che dichiararono in molti sermoni , ed in due 
opere eh’ ebbero gran voga , che il culto ro- 
mano era finito , che l' idolatria papale era 
distrutta che il figlio della perdizione era 
spento , e che t anticristo area cessato di e- 
sislerc. 

Caro Edoardo , io mi limiterò , per con- 
fondere gli autori di queste insensate diatri- 
be, a qui citare informa di estratto un’ apo- 
logia di Pio VI , scritta da Mollet Dupan , 
cittadino di Ginevra : » Fra tutte le barbare 
» ingiustizie che formano la storia della re- 
)> blica francese, non so se una ve ne sia che 
« ecciti tanto l’ indignazione, quanto la fred- 
» da e sistematica atrocità del Direttorio verso 
« il Sommo Pontefice. INiuu trattamento, me* 
« rito più di questo il nome di assassinio. 
Vi sarebbe stata minore inumanità a dar la 
» testa canuta di Pio VI al ferro del carue- 
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» fice, die a profanare con arie e studiò la 
» santità del suo carattere , die a satollarlo 
» di affronti e di dolori , che a trascinarlo 
» dalla devastata sua reggia in una ter- 
» ra straniera, che a prolungar la sua Jun- 
» ga agonia da prigione in prigione, lascian- 
« dogli la vita perchè ne soffrisse Ulti i tor- 
» menti. E su di chi mai si esercitò una così 
» esecrabile violenza ? su di un uomo ottua- 
» genario messo alle porte dell' eternità ; su 
« di un pontefice , la cui pietà tranquilla e 
» sincera, la dolcezza , la saggezza e la mo- 
li derazione avevan meritato gli omaggi dalle 
» stesse comunioni separate dalle chiese di 
» Roma, (die cosa poteva temersi dalla ra- 
» ducità di lui ? Quale vantaggio ricavarsi 
» da una così gratuita crudeltà ? Come mai 
» poteva nuocere alla Francia un* papa mo- 
li rihondo , la cui morte od assenza in nulla 
» influiva sulla sorte de’ suoi stati , ne su 
» quella della chiesa ? Jnlcndevan forse assi- 
» curarsi di un ostaggio ? Ovvero il fa no ris- 
ii tuo della filosofia aveva dettato di aggiun- 
* gere al numero dei martiri , e delle ineal- 
» colabili vittime immolale, il capo supremo 
» eli una religione , di cui voleva essa 1' an- 
» nientamenlo ? » 

Pio VI spirò fra le catene. . . . Ma cjuan- 
elo i vostri prelati , Milord , proclamavano 
coi filosofi la distruzione dclf anticristo , la 
caduta di Roma pontificale , un non atteso 
prodigio , un avvenimento inverisimile , e che 
esce evielentemenle dal ristretto cerchio dei 
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mezzi umani ricondusse sulla sua sfide ponti- 
ficia il capò della chiesa. Si annunziava an- 
cora a Londra il rovesciamento del trono sa- 
cerdotale , e già la cattedra eterna era rista- 
bilita, e Pio VII , il successore di S. Pietro 
sedea sul Vaticano. Certamente non sarà senza 
un’ ammirazione profonda che la posterità 
ravviserà tal’ epoca famosa nella quale visi- 
bilmente si riconosce l’impronta del dito di Dio. 

La Francia riprese allora a poco a poco 
1’ attitudine di una nazione cristiana. La re- 
ligione fioriva al di fuoi’i , e la fede che i 
disastri delle guerre civili , 1’ esilio , o la 
morte prematura della maggior parte de’ pa- 
stori aveva , pressocchè- estinta , si riaccese 
ne’ cuori colla speranza , e la carità. 

Che cosa dirò io di Pio "N II ( viveva ancora 
quand’ io scrivea) per dimostrare la sua profon- 
da pietà, e per giustificare la venerazione di cui 
tutta l’ Europa 1’ ha onorato ? Io mi conten- 
terò di riferirne un sol tratto, molto pro- 
prio a disarmare I’ odio dei vostri prelati , e 
ad ottenere da essi per questo eccellente pon- 
tefice lodi e benedizioni , anzicehè ingiurie. 
Pio VII , richiesto con tutto 1’ ascendente del 
terrore , perchè si fosse prestato alle mire di 
Buonaparte contra gl’ inglesi , rispose eh’ es- 
sendo egli padre comune di tutt’ i cristiani , 
non poteva aver nemici fra loro. Voi non 
ignorate, signor conte , che questo inflessi- 
bile difensore dell’equità, invece di cedere, si 
lece costantemente oltraggiare, cacciare, impri- 
gionare , e cominciò quel lungo martirio che 
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lo lia reso si commendevole al mondo tutto. 

Dopo queste due citazioni die smentisco- 
no abbastanza ^erronee asserzioni del vescovo 
di LandafF e de 1 suoi colleghi io penso di aver 
dimostrato colla maggiore evidenza lutto l’as- 
surdo dell’opinione di Lutero e di Calvino 
sul senso del capitolo XIII dell’ Apocalisse e 
specialmente su quello del versetto 18 di tal 
capitolo. Io ho già mostrato che il primo non 
credo egli stesso alla glossa dettatagli dall'orgo- 
glio, dalla vendetta e dal furore. In quanto al 
secondo di questi sedicenti riformatori voi, Mi- 
lord , non leggerete senza sorpresa la. testimo- 
nianza positiva eh egli stesso rende al papa, nel 
lib. VI^ delle sue Istituzioni art: % : » Dio 
» dice Calvino ha situato il trono della reli- 
gione nel centro del mondo. Vi ha fatto se- 
» dere un pontefice unico , verso il quale 
» tuffi i cristiani sono obbligati di volger gli 
» occhi per mantenersi fortemente nella unità». 

Ho svelato con franchezza la càusa secreta 
della imperdonabile ostinazione con cui i gran- 
di dignitari del clero anglicano persistono a 
proclamare l’errore grossolano il quale incolpa 
ia loro sincerità ben più che il loro giudizio. 

Non mi rimane altro. Milord, se non a 
spiegarvi la difficoltà che mi avete proposta: 
vale a dire , a giustificare con calcoli esatti 
1 interpetrazione che vi ho data del versetto 
18 del capitolo i 3 della rivelazione di S Gio- 
vanni ; il che farò con particolarità nelle mie 
due prossime lettere. 

Vi saluto mio caro Edoardo. 

ADEMARO, 
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Noti alla pagina li a. 

DESCRIZIONE 

del tempio di salomojte.' ; 

Ricavata (kilt istoria del vecchio e nuovo testa- 
mento del Dotto- Padre D. Agostino Calrnet. 

Salomone gettò le fondamenta del Tempio 
del Signore anni dopo 1’ uscita degl’ Israeli- 

ti dall’ Egitto , nel quarto anno del suo regno , 
e nel mese di Zio , eli 1 è '1 secondo dell 1 Anno 
Santo e l 1 ottavo dell 1 Anno civile , e che cor- 
risponde a 1 nostri mesi di Aprile e di Maggio. I.o 
fece fabbricare sul monte Moria , ch’era stato mo- 
strato dallo stesso Dio al re Davide , nell 1 Aja 
di Ornan , ovvero di Areuna l 1 Jebuseo. Il Tem- 
pio occupava tutta la sommità del monte Moria, 
die a questo elleno fu d 1 uopo render piana , 
perchè prima il silo non era vasto a suflicienza 
per si grand 1 edilizio. A prendere la sua larghez- 
za , e la sua lunghezza dal suo primo ricinto a- 
veva mille venticinque piedi di Re in quadro. Da 
questo primo ricinto perfino al gran muro dei 
Cortile d 1 Israele , vi era una piazza , o corte 
larga cinquanta cubili , ovvero ollanlacinqne pie- 
di , cinque once , e si stendeva intorno al cortile 
d 1 Israele. 

Il cortile d 1 Israele era una gran corte quadrata, 
nel mezzo della quale era il Portico de 1 Sacerdoti 
parimente quadrato , e questi due cortili erano 
circondati da logge coperte e sostenute da due o 
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frr» ordini di colonne. In fondo alle logge vi erano 
alcune fabbriche per comodo de' Sacerdoti e de’ 
Leviti , per collocare le provvisioni , e le ricche®» 
ze del Tempio. Il cortile d T Israele aveva cento 
cubiti , ovvero i5o. piedi in quadro. Vi si en- 
trava per quattro gran porte collocale nel mezzo, 
alla lunghezza di ognuno de’ suoi quattro lati che 
riguardavano l’ Oriente, l'Occidente, il Setten- 
trione , e’1 Mezzodì , e la porta principale eru al- 
1’ Oriente. 

Il cortile de’ Sacerdoti e de' Levili aveva cento 
cubiti , ovvero 70 . piedi , dieci once iu quadro ; 
avendo tre porte che corrispondevano a quelle 
del cortile d’Israele verso l’Oriente , il Mezzodì 
e il Settentrione ; non ne aveva verso l’Occidente. 
Dentro questo spazio di cento cubili, erano com- 
presi il Sauta, il Santuario , il Vestibolo del San- 
ta , e 1' Altare degli olocausti , il che non impe- 
diva l’ esservi un assai largo spazio , perchè i Sa- 
cerdoti vi potessero fare comodamente e con mae- 
stà tutte le lor cerimonie , ' e senza essere inco- 
modati dalla folla. Questo cortile era circondato 
come 1 ’ altro da logge, sostenute da due e tre or- 
dini di cojonne , e le ale eran’ occupate parimente 
da molti appartamenti per l’uso de 1 Sacerdoti. 

Il Tempio propriamente dctjto era un edilizio 
coperto , atto trenta cubili , lungo sessanta dal- 
1 Oriente verso 1’ Occidente , e largo venti dal 
Settentrione al Mezzodi. Cioè a dire , aveva cen- 
to due piedi, e sei once di Re in lunghezza, cin- 
quantun piede tre once di altezza , e trentaqnat- 
Iro piedi due once di larghezza in opere. La lun- 
g h ezza del Tempio era divisa in tre parti , cioè 
nel Santuario, nel Santa, e nel vestibolo. Il San- 
tuario in cui era collocala 1’ arca dell’ Alleanza , 
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ed era il luogo più sacro del tempio , aveva ven- 
ti cubiti in quadro , cioè trentaquattro piedi due 
once. Il Santa aveva quaranta cubiti di lunghez- 
za sopra venti di larghezza , cioè sessantotto pie- 
di quattro once di lunghezza, sopra trentaquattro 
piedi due once di larghezza. Questo Edilizio non 
era aperto ché dalla parte dell’ Oriente. J 

Intorno al tempio , onde abbiamo parlalo , vi 
erano tre ordini di camere , ogni ordine aveva 
treutatre camere , ed ogni camera cinque cubiti 
di altezza , di modo che tutte insieme facevano il 
numero di novantanove. L’ ordine inferiore non 
aveva che cinque cubili di larghezza , quello di 
mezzo ne aveva sei , e’1 terzo ue aveva sette, per- 
chè in ogni ordine il grosso muro del tempio era 
diminuito in un cubito che si prendeva nella stia 
grossezza. Sopra il terzo , ovvero il terrazzo clic 
copriva le camere, vedovami le finestre clic da- 
vano il lume al di dentro del Tempio. Non ermi 
chiuse co’ vetri , ma solo d* ingraticolati di le- 
gno , ovvero gelosie aH'iiso del paese , e la lor 
altezza era di chiaue cubili. A’ due lati del Ve- 
stibolo v 1 erano nelle scale a chiocciola per le 
quali ascendevasi a quelle piccole camere , delle 
quali abbiamo parlato. Il terzo del Tempio era 
composto di buone travi ovvero di buoni panco- 
ni di Cedro j era in forma di terrazzo, come tutti 
gli altri tetti del paese. La parte interiore del 
Tempio era parimeule tutta intavolala dello stesso 
legno dal pavimento persino alla parte superiore: 
il pavimento era di marmo prezioso , sopra cui 
fu posto del legnarne d’ abelo , che poi fu coperto 
di lame d’oro. Tutta la parte interiore del San- 
tuario e del Santa era coperta di lame d’ oro , 
conficcate con chiodi d’ oro , ognuuo de’ quali 
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pesava cinquanta sidi, cioè venticinque once, ov- 
vero una libbra e nove once. 

Nella parte interiore del Santuario , e del San- 
ta , Salomone fece fare lungo il muro , ovvero 
lungo l’ intavolato de’ Cherubini d’ oro , delle 
Palmo dello stesso metallo , eli 1 erano ordinate di 
ispazio in ispazio e coll’ alternazione , di modo che 
tutto il contorno era ornato di Palme che servivano 
come di pilastri , e di Cherubini che avevano 
due ali stese da una Palma all’ altra , e due fac- 
ce , una di Lione, e l’altra d’Uomo, l’-unà delle 
quali guardava alla destra, e l’altra alla sinistra. 
Olire questi Cherubini eh 1 erano attaccali ai muri 
del Tempio , due v’ erano nel Santuario che sta- 
vano eretti nel mezzo di questo luogo Santo , e 
stendendo le ali loro dal Settentrione al Mezzodì, 
ne occupavano tutta la larghezza. L’nla di un Che- 
rubino toccava il muro da una parte , e quella 
dell’ altro Cherubino toccava l’alro muro dall’al- 
tra , e le lor feconde uli venivano ad unirsi nel 
mezzo del Tempio , come per mettere al coperto 
d’ una maniera rispettosa l’Arca dell’Alleanza. 

Il Santuario era separato dal basso persino al- 
1’ allo , ed era ornato , come abbiamo detto , da 
assi di Cedro coperti di lame d’ oro , e da Che- 
rubini , e da Palme , parimente da lame d’ oro 
coperti. Entravasi dal Santa nel Santuario per 
una porta di legno d’ ulivo , lavorata come il ri- 
manente con Cherubini e Palme , e coperta di 
lame d’oro , ed avanti ad esso era leso un vela- 
me prezioso tessuto di varj colori , e di quanto 
v’ era di piu ricco. Il Santa non era separato dal 
Vestibolo che da un gran velame di varj colori e 
d’ altre cose ornato con diverse rappresentazioni 
di fiori , e della stessa natura; ma non con figure 
d’ uomini o d’ animali nelle lor forme naturali. 
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È’ da osservarsi chef in tutta la fabbrica del 
Tempio , non si udirono nè martello , nè scure * 
nè strepilo di strumento alluno , percliè non vi 
furouo impiegate che pietre di già iu tutto lavo- 
rale ed a perfezione pulite. Tutto il cortile iu- 
tiero , ovvero il cortile de’ Sacerdoti era fabbri- 
cato di tre ordini di pietre , e di un ordine di 
legname con alternazione. Era questa una maniera 
di fabbricare propria di quel puese , c mollo al 
gusto degli Antichi, che fabbricano cosi i lor gran 
muri di una mescolanza di legname e di pietre. 
Salomone fece lo stesso quando fabbricò il suo 
Palazzo. 

Il Re fece fare da Irammo tutti i lavori in or o. 
in argento , e in rame che furono impiegati nel 
Tempio. Per lo meno Irammo fu quello che # li 
diresse , e n'ebbe la sopraintendenza. Fece due co- 
lonne di bronzo per mettere all’ entrata dei Ve- 
stibolo del Tempio. Avevano diciotto cubili di al- 
tezza , erano vote* e della grossezza di quattro di- 
ta : e i lor capitelli avevano ognuno cinque cu- 
biti di altezza. Erano di figura rotonda , ed ave- 
vano per ornamento certa sorta di reticelle , o di 
rami intrecciali. Di sotto e di sopra delle relieelie 
era un ordine di melagranate 5 cento pomi di me» 
lagranate per ogni ordine. Sopra lutto ciò era una 
figura di giglio, ovver di rosa alla di un cubito, 
che terminava il capitello } perchè io credo che 
queste colonne non sostenessero cosa alcuna , ed 
ivi non fossero che per ornamento. Una delle co- 
lonne fu denominala Jacliin e 1’ altra Boz. Il pri- 
mo termine esprime che Iddio 1’ ha eretta , e ’I 
secondo che gli ha somministrala la stabilità. 

Irammo fece anche un grandissimo vaso di bron- 
zo , destinato a conservare dell’ acqua nel Tempio 
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per Fuso de 1 Sacerdoti. Il vaso aveva dieci cu- 
biti di diametro da un orlo all 1 altro , e trenta cu- 
bili in circa di circonferenza. Era rotondo , e della 
profondità di cinque cubiti. Il labbro era ornato 
di un cordone , ed abbellito con pomi ovvero pal- 
lottole di mezzo rilievo. Il piede era un paralle- 
li pede vacuo di dieci cubiti in quadro , e di due 
cubili di altezza. Il Vaso fu denominato Mare , a 
cagione di sua capacita , la sua coppa sola teneva 
due mila bati d' acqua , e il piede ne teneva 
mille ; in tulio tremila bali , che fanno trecento 
undici botti e un quarto , e ventisene mezzette , 
e sei once cube , misura di Parigi. Questo Vaso 
era appoggialo sopra dodici buoi di bronzo , di- 
sposti in quattro gruppi , tre a tre , verso le 
quattro parti del mondo , lasciando fra essi quat- 
tro passaggi , che rendevano il bacino accessibile 
per di sotto il mare , dove i Sacerdoti andavano 
a purificarsi . Facevasi uscire l’acqua dal piede 
del vaso per via di quattro grilletti , che la ver- 
savano nel bacino. 

Salomone fece fare anche degli altri vasi di 
bronzo , posali sopra piedestalli ed appoggiali so- 
pra ruote pure di bronzo , affinchè si potes- 
se tirare e condurre da un luogo all’ altro, se- 
condo i bisogni del Tempio. Questi vasi erano 
doppj e composti di una sorta di vaso quadrato 
clic formava un bacino , il quale riceveva V acqua 
che cadeva da un’ altra coppa ovvero bacino che 
era di sopra , dal quale traevasi T acqua per via 
di grilletti. Tutto il lavoro era di bronzo , e’1 
bacino quadralo era ornalo di boni , di buoi , di 
cherubini , cioè d’animali jeroglifici ed eslraordi- 
narj, e'1 tutto conteneva quaranta bati , cioè quat- 
tro botti, quaranta mezzette, e quaranl 1 once , mi- 
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sura di Parigi. Furono fatti dieci vasi di que- 
sta forma e di questa capacità , e furono po- 
sti cinque alla destra , e cinque alla sinistra del 
Tempio fra l’Altare degli olocausti , ed i gradini 
che conducevano al Vestibolo del Tempio. Il mare 
fu collocato all’ Oriente , cioè più vicino all’ Al- 
tare che i bacini de’ quali abbiamo parlato : ma 
tuttavia verso il Mezzodì , e non direttamente nel 
mezzo , ed all’Oriente del Portico de’ Sacerdoti. 

L’ Altare degli olocausti , che Mosè aveva fat- 
to fare , era troppo piccolo per la grandezza del 
Tempio fatto fabbricare da Salomone. Questo 
Principe ne fece fare un nuovo che aveva venti 
cubiti di lunghezza , venti di larghezza , e di al- 
tezza , lo collocò nell’ entrata del Vestibolo , vi 
si ascendeva per via di gradini dalla parte del- 
1' Oriente. L’ Altare del profumo , e quello de’ 
pani di proposizione , che erano nel Santa , e- 
rauo pure troppo piccoli ; furono posti in depo- 
sito nel tesoro del Tempio , e ne furono fatti di 
nuovi maggiori e più sontuosi in numero di die- 
ci , cioè cinque Altari per li profumi , e cinque 
per li pani di proposizione , e che furono collo- 
cati a i due lati del Santa , uno fra ogni can- 
deliere : Perchè in vece di un candeliere d’ oro 
©he Mosè aveva fatto , Salomone ne fece dieci , 
e li dispose nel Santa, cinque dall’ una e cinque 
dall’ altra parte. Tutti i vasi clie'servivano a questi 
Altari ed i candellieri erano d’ oro. 

Vi erano cento bacini d’ oro , dice la Scrittu- 
ra j ma Gioselì'o ne riferisce un numero assai 
maggiore; vi erano, die’ egli oltre la gran mensa 
d’ oro, sopra la quale mettevansi i pani di pro- 
posizione , diecimila altre mense , sopra le quali 
si collocavano de’ piatti e delle < pateue d’ oro in 
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numero di ventimila , e quarantamila d’ argen- 
to. Salomone fece di più diecimila candelieri 
d’ oro , uno de’ quali era nel Santa che ardeva 
giorno e notte secondo che dice Gioseffo ; ottanta 
mila coppe di oro vi erano ancora per fare le 
libazioni del vino: centomila bacini d’ oro e du- 
gentomila d 1 argento, ottantamila piatti d’ oro nei 
quali offerì vasi sull’ Altare la farina impastata, e due 
volte altrettanti piatti d’ argento per usi somiglian- 
ti , sessantamila piatti d’oro, ne’ quali impastava*! 
il fior di farina coll’ olio , e due volle altrettanti 

E iatti d’ argento } ventimila Hin ovvero piccole 
rocche d’ oro per contenere i liquori che olferi- 
vansi sull’Altare , e quarantamila d’ argento : ven- 
timila incensieri d' oro , ne’ quali portavasi 1’ in- 
censo nel Tempio , e cinquantamila altri ne’ quali 
portavasi del fuoco dall’ Altare degli olocausti , 
perfino all’ Aliare d’ oro nel Santa. Soggiugne , 
eh' essendovi alcuno di que’ vasi guasto o rotto , 
correva l’ obbligo di farlo fondere di nuovo , e che 
le lume d’ oro onde tutto il Tempio era nella pas - 
te interiore coperto , dovevan essere per lo meno 
della grossezza di tre ducali. Queste dinumerazioni 
particolari e distinte non sono che appresso Gio- 
sclfo. Ma la Scrittura le rende credibili dicendo 
che ’1 numero di que’ vasi era infinito , e ’l peso 
del metallo che vi fu impiegato , superava ogni 
notizia.. 

Le padelle da fuoco , le pentole , le caldaje , 
le padelle , forchette e gli altri strumenti che do- 
vevano servire ali’ Altare degli olocausti , ed era- 
no destinati a passare pel fuoco , erano di bron- 
zo, come pure l’altare ; e il numero di questi stro- 
menli era proporzionalo alla grandezza ed alla 
magnificenza del rimauente. Giuseppe asserisce che 
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Salomone fece fare mille ornamenti per l 1 uso del 
Sommo Sacerdote, consistenti nelle vesti, nell’E- 
fori , nel razionale , ec. Diecimila vesti di lino 
fine , ed altrettante cinture di porpora per li Sa- 
cerdoti $ dugenlo mila trombe , dugento mila vesti 
tlii lino fino per li Levili, e per li Musici, quattro- 
centomila strumenti di musica, di quel metallo pre- 
zioso che gli Antichi nomiLavano EUctrum . Dice 
di piu che se succedeva che gli abiti de’ Sacerdoti 
fossero laceri, o avessero la minor macchia , non 
era permesso nè ’l rattopparli , nè il (lavarli per 
farne uso. Se ne prendevano degli altri ch’erano 
nuovi, e si facevano degli stoppini alle lainpadi, 
di quelli che erano vecchi. 

Il luogo del Re nel Tempio era nella parte su- 
periore del Portico d’Israele, dirimpetto alla por- 
ta Orientale del Portico de’ Sacerdoti. Salomone 
«aveva fatto fine per se in quel luogo una sorta di 
strato di bronzo, di cinque cubiti di lunghezza , 
di altrettanti di larghezza, e di Ve di altezza. Le 
Porte del Portico de’ Sacerdoti erano coperte di 
lame di bronzo : in somma non vedevasi in quel 
Santo Luogo che. marmo , cedro , oro , argento, 
bronzo , e la forma accresceva di molto il prez- 
zo della materia. Furono condotti a fine i gran 
livori nello sp«azio di sette anni e mezzo: il Tem- 
pio essendo stato cominciato nel quarto anno del 
regno di Salomone nella Primavera , fu terminato 
nell' Autunno del suo undicesimo anno. La Dedi- 
cazione ne fu differita all’ anno seguente che fu’l 
dodicesimo del regno di Salamene , forse a ca- 
gione del Giubileo che vi cadette. Questa dedica- 
zione fu fatta 1’ anno tremila del Mondo , mille 
anni avanti la venuta di Gesucristo. 

ci 

• 
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